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N ell’articolo di fondo, la  Presidente Centrale sottolinea i l  v a lore  
d e i co nv eg n i di zon a riassumendo i motivi fondam entali e le indi­
cazioni di lavoro che dai convegni sono emerse.

Con l’in ch ie sta  su ll’U n iv ersità  di B a r i  a cura di Claudio I.eo- 
nardi e Paolo T rionfi, intendiamo avviare un nuovo tipo di lavoro, 
che speriamo utile non solo per coloro che si trovano ad essere nella 
situazione universitaria di volta in volta esam inata, ma anche per gii 
studenti di altre sedi, sì che dalla conoscenza reale dei problem i, sia 
possibile trarre gli strum enti per l ’elaborazione di concrete iniziative 
studentesche, in  sede locale e nazionale.

A pagine cin<pie, iniziamo, con L o sp ir ito  co n so la to re , una 
nuova rubrica, di don Angelo Penna, in cui saranno presentati passi 
dei Padri della Chiesa a commento delle letture liturgiche dell anno.

A pagine sei Matteo Leonardi e Severino Delogu espongono al­
cuni spunti sul p ro b lem a d ell’assisten za  u n iv e rs ita r ia  che speriamo 
possano dar luogo ad un proficuo scambio di idee.

Nelle ultime pagine le c ro n a ch e  d ei convegn i.
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I l  p r o b le m a  d e lla  cu ltu ra e  d ep li  u om in i d i  cu ltu ra , il ra p p o rto  
tra la  cu ltu ra  e d  il p rog resso  u m an o, ¿I suo p o s to  n e l c re sc e r e  d e l la  
sto r ia , è sta to  p re s en te  a i d isco rs i c h e  ''Ricerca'' e  la  F u c i han n o  
fa t to  in  tutto qu esto  t e m p o ;  il n ecessar io  ritro v am en to  d a  p arte  
d e l la  cu ltu ra  d e l  suo co m p ito  d i  d ir e z io n e  e  d i  m ov im en to  d e j la  
so c ie tà  um ana h a  anzi costitu ito  V ipolesi d i  lav oro  in torn o a lla  
q u a le  la  F u ci, ed  in m o d o  p a r t ic o la r e  d a l  C ongresso d i  B o lo g n a  ad  
oggi, si è  m òssa  e d  h a  lavorato.- E  tutti a b b ia m o  v isto  c o m e  qu esto  
sia  v eram en te  d isco rso  c en tra le  e  im p eg n ativ o , c h e  in veste la  so c ietà  
m od ern a  in  tutte le  su e strutture, in  tutti i su oi m om en ti, ne sp ieg a  
la  cris i, e  p r e p a r a  la  strada  a l so lo  rin n ov am en to  c h e  p ossa  risiti- 
ta re  au ten tico . E d  a b b ia m o  visto c o m e n ella  stessa cu ltu ra  v adan o  
in d iv id u a ti i c r iter i esa tti in  b a se  a i q u a li p u ò  co n sid era rs i il suo 
ra p p o rto  con  la  s o c ie t à :  e  c o m e  d u n q u e q u esti c r ite r i non  siam i 
q u e lli  p o lit ic i ,  q u e ll i  c io è  d i  una im m ed ia ta  e  con creta  o p era t iv ità  
p er  la  so lu z io n e  d i  qu esto  o  q u e l p ro b le m a  c o n tin g en te : m a siano  
q u e lli  d i  una cosc ien za  stor ica  da  rc^giungersi e  d i  una r ic e rca  d e i  
nuovo d a  o p e ra r s i, d i  una p rep cru z ion e  d i  b asi e  p ro sp e tt iv e  id e o lo ­
g ich e  n u ove e  d i  n uovi stru m en ti d i  operazion e, cu ltu rale.

C osì il  fa t to  c h e  il  G oiw rno a b b ia  re cen tem en te  s ta b ilito  d e l le  
m isu re e c o n o m ic h e  a fa v o r e  d e l la  cu ltu ra  e  delV arte, non v a le  
cer tam en te  a d  av v ia re  a so lu z io n e  il p r o b le m a  d e l la  cu ltu ra e d e l la  
sua p resen za  n ella  v ita  n a z io n a le ; è  p e r ò  un fa tto , c h e  n ella  sua 
novità  c i  p a r e  m olto  s ig n ifica tiv o  ; s ig n ifica tiv o  d i  q u e lla  coscien za  
c h e  si va  fa c e n d o  strad a  a n ch e  in  s ed e  p o lit ic a , c h e  in fine i p r o ­
b lem i d e l la  v ita ita lia n a  d i  oggi, non so n o  tutti p r o b le m i p o lit ic i,  
em p ir ica m en te  r is o lv ib ili  c o n  una az io n e  d i  p a r tito  o  d i  gov ern o , m a  
sian o  p r o b le m i c h e  a ffo n d a n o  le  lo ro  ra d ic i in d im en s io n i ben  più  
a m p ie , p r o b le m i d i  c iv iltà .

S i va fa c e n d o  strada  la  con v in z ion e c o m e  la  d em o cra z ia  non 
possa  es se re  con serv a ta  e  so stan z ia lm en te rea liz z a ta  se  a lV op era  d e lla  
sua d ifesa  e  d e l  suo p ro m o v im en to  su l p ia n o  p o lit ic o  s tru ttu ra le  non  
si acchm pagn i r in so s t itu ib ile  g aran zia  d i  un costu m e m o r a le  e  d i  un 
p en s iero  c h e  la  fa c c ia  v iv e r e ;  e  c o m e  qu in d i il  p r o b le m a  cen tra le  

d i oggi n on  sia  tan to , o  so lo , q u e llo  d e l le  r ifo rm e  e c o n o m ic h e  s o ­
c ia li, m a sia un p ro b le m a  d i  l ib e r tà ;  c io è  un p ro b le m a  d e l lo  sp ir ito , 
a  r iso lv ere  il q u a le  a n u lla  va lg on o  le  r ifo rm e  e c o n o m ic h e  se  e s se  non  
risu ltan o il  p ro d o tto  d i  una cu ltu ra  e  d i  una c iv iltà .

P er  qu esto  i p ro v v ed im en ti c h e  d eg li  u om in i p o lit ic i  h an n o  d ec iso  
Q fa v o r e  d e l la  cu ltu ra  e  delV arte, b en  a  ra g ion e  non h an n o  volu to  
r isp o n d ere  a  d e l l e  r iv en d icaz ion i d i  c a teg or ia , qu an to  a 'd are un 
m ag g iore im p u lso  a l p ro g resso  c iv ile  e  m o r a le  d e l la  N azione".

E d  au g u riam oci c h e  ta li p ro v v ed im en ti, pu r n el l im ite  d e l la  
lo ro  p o r ta ta , d a v v ero  serv an o  co m e  p ro m ettev a  G. B . A n g io letti, a 
fa r  sen tire  gli? u om in i d i  p en s ie r o  e  g li  a r tis ti ''m eno esclusi d a lla  
vita  p u bblica*', a fa r l i  sen tir e  c io è  p a r te c ip i, a ttrav erso  il lav oro  d i 
ognuno, d e l la  com u n e v icen d a  n az io n a le , c h e  p ro p r io  d a  lo ro  a t ­
t en d e  un m en o  in c er to  e  p r e c a r io  in d irizzo , (n . v.).

Il valore dei Convegni di Zona
Forse mai come quest’an­

no i Convegni sono stati 
pensati e preparati nelle sin­
gole zone in un modo auto­
nomo e originale, in aderen­
za alle caratteristiche e alle 
esigenze delle dh erse regio­
ni fucine.

E ’ la prima indicazione 
positiva che ci viene da ri­
cavare, e con molta soddi­
sfazione perchè è segno di 
maturità e di efficienza del­
la nostra Federazione. Temi 
di studio e programmi di­
versi sono stati proposti par­
tendo da un acquisito comu­
ne atteggiamento di voler 
muovere da una indagine 
critica del mondo in cui ope­
riamo, per capirlo secondo 
un criterio cristiano e per 
sapervi quindi inserire in 
modo congruo i \ alori di cui 
deve essere fatta la nostra 
testimonianza di universita­
ri cattolici.

Questa analogia di meto­
do s’è ritrovata nella tratta­
zione del problema delle 
professioni al Nord-Est e 
al Centro-B, deirUniversità 
nella società del Mezzogior­
no al Sud-A, dell'azione dei 
cattolici nella vita italiana 
dopo l’unità al Sud-B, della 
Università nella chiltà in­
dustriale al Ncr.fl-OvesL e 
infine del compito del cri­
stiano nella storia, dalla teo­
logia ad alcune applicazio­
ni attuali al Centro-A: tutti 
argomenti che a dherso ti­
tolo e a di\ erso li\'ello en­
trano in pieno nel campo 
degli orizzonti e delle re­
sponsabilità che la Fuci si 
è riconosciuta in questi ulti­
mi anni, e anzi si presenta­
no proprio come articolazio­
ni di quel tema generale, 
dell’Università nella società 
contemporanea e di noi cat­
tolici in questa realtà, che 
abbiamo assunto come per­
manente obietti\'o di studio.

Ci siamo accorti molto 
chiaramente che questo mo­
do di procedere, che \ a dal­

la presa di coscienza dei 
problemi a un giudizio cul­
turale e morale cristiano su 
di essi e a un impegno di 
azione corrispondente, è tut- 
t’altro che facile e più di 
uno avrebbe preferito forse 
la via delle indicazioni ope­
rative dirette, secondo cui 
tradurre con sicurezza la sua 
generosità. Eppure ci pare 
che non ne sia possibile al­
tro, se non vogliamo risclria- 
re di perderci in una azione 
illusoria, inefficace, inoppor­
tuna.

Mi pare anche che que­
sto atteggiamento abbia 
espresso ai convegni tutta la 
sua fecondità, per lo stimo­
lo vivace e intimo che ognu­
no di noi ha risentito a una 
migliore qualificazione reli­
giosa. Dalla coscienza di al­
cuni più acuti problemi esi­
stenti è nata più personale e 
più forte l’esigenza di cono­
scere meglio la teologia, di 
garantirsi con sicurezza il 
punto di vista cristiano, di 
penetrare più profondamen­
te nei valori eterni, e non so­
lo con rhitelligenza per po­
ter giudicare rettamente, ma 
con tutta Fanima per poter 
sostenere la vita al piano 
della fede; s’è reso più co­
sciente sopratutto il Ijisogno 
che abbiamo di Dio, noi sin­
gole persone e la comunità. 

Perchè se abbiamo impa­
rato che il momento cultu­
rale è fondamentale e dob­
biamo avere l’umiltà di ac­
cettarlo, abbiamo anche nuo­
vamente imparato in un mo­
do straordinariamente effica­
ce che solo chi sa derivare 
il suo giudizio e la sua azio­
ne dalla trascendenza, solo 
chi sa partecipare nella fede 
al mistero di Dio, chi sa far­
si nella carità collaboratore 
della Redenzione di Cristo, 
solo chi porta nella affatica­
ta problematica umana una 
forza intellettuale e morale 
che venga da im mondo che

la supera, compie in definiti­
va im’opera di soluzione.

Il contributo che cerchia­
mo di portare al nostro mon­
do universitario e alla socie­
tà del nostro tempo voglia­
mo che abbia questa sicura 
qualità e pienezza religiosa: 
l’abbiamo ridetto con co­
scienza nuova, assieme alle 
giovani generazioni presenti 
così numerose ai Convegni, 
nel tempo santo della litur­
gia pasquale; e mi pare che 
una tensione nuova ci sia­
mo davv ero portata con noi, 
in questo senso, insieme a 
un impegno umOe. fervido, 
tenace, di verificare giorno 
per giorno la sincerità e la 
radicalità della nostra di­
sponibilità a Dio, nella cura 
paziente e generosa di far 
crescere nell’amore la real­
tà della nostra partecipazio­
ne a Cristo. La nostra idea­
lità religiosa non ci chiede 
di consumarsi fuori dei tra­
vagli e delle incertezze di 
questa epoca storica, ma 
dentro di essi, in una con­
cretezza che sia pari alla 
sua elevata impostazione e 
alla sua sopraimaturale di­
rezione. Così, in questo du­
plice sforzo di presenza a 
Dio nel più comprensivo at­
teggiamento religioso e di 
presenza al nostro tempo in 
tutto il senso della parteci­
pazione umana, noi fucini ci 
sentiamo di camminare fidu­
ciosi avanti. Senza semplici­
smo, senza faciloneria, pa­
gando la necessaria fatica, 
accettando le prove, ma con 
tutta la forza della speranza 
cristiana.

In un momento che per 
tanti aspetti è così pieno di 
incertezze e preoccupazioni, 
i Comnegni sono stati per 
noi un chiaro segno di que­
sta speranza: in essa noi ab­
biamo ravvivato il nostro fi­
liale desiderio di serv ire la 
Chiesa con quanto di me­
glio la nostra giovinezza 
possiede.

Sitia Sassudelli

Rinnovata la pietà popolare nell’Anno Mariano
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l’Amore di Dio

In S. Massimo 
il Confessore -  I

T u tti gli studiosi hanno veduto 
come particolare, in S. Massimo 
il Confessore, la confluenza dì 
tradizioni diverse. P er alcuni egli 
rim ane uno scrittore fram m enta­
rio e non riduce aH'unità le tra ­
dizioni dottrinali di cui subisce 
I influenza —̂ per altri invece, egli 
sarebbe uno de* più grandi teo­
logi, se non forse il  più grande, 
dell'ultim o periodo della storia 
patristica, appunto perchè egli 
avrebbe m agistralm ente operato 
una sintesi, vasta e vigorosa, di 
tutte le correnti teologiche e spi­
ritu ali d eirO riente cristiano.

Rim ane vero, tuttavia, che que­
sta sintesi, se si è compiuta nel 
suo sp irito , non ha però dato 
luogo a un'opera che esprimesse 
compiutam ente la m aturità del 
suo genio. E ’ la fram m entarietà 
dei suoi scritti che rende assai 
d ifficile l'interpretazione del suo 
pensiero. Ma il  tema fondam en­
tale. l'idea d irettrice del suo pen­
siero possono, in qualche modo 
aiutarci a operare noi, esp licita­
mente. quella sintesi che rim ane 
soltanto im plicita nei numerosi 
suoi scritti. I l  tema è l'am ore.

Filosofo e teologo, nonostante 
la parte che egli ha a\mto nelle 
controversie cristologiche. Tinte­
resse maggiore del suo genio non 
rimane nè la filosofia nè la teo­
logia speculativa, ma la sp iritua­
lità. Egli è fondam entalm ente un 
teologo come vuole l'O riente, cioè 
un m istico che aspira costante­
mente alla  contem plazione di Dio 
c alla  deificazione. Le tradizioni 
principali cui egli s’ispira sono: 
la tradizione alessandrina —  e il 
maestro maggiore di cui spesso 
ripete letteralm ente le formule 
senza m ai nom inarlo sarà per lui 
Evagrio —  e la tradizione cap­
padoce che invece ha per lui il 
massimo esponente nel m istico 
Dionigi che però S. Massimo cre­
de discepolo delTApostolo San 
Paolo. Due tradizioni dottrinali 
che sembrano non soltanto essere 
indipendenti, ma anche contrarie 
fra loro. La m istica alessandrina 
consuma infatti nella visione di 
Dio m entre la m istica dionisiana, 
che p er tanti aspetti continua i 
caratteri fondam entali della m i­
stica di Gregorio di Nissa, con­
suma invece nella tenebra. In  
Evagrio la  conoscenza di Dio, se 
esige un abbandono delle cose 
sensibili, un puro ritorno alla 
sem plicità del nous. imagine di 
Dio, non esige ancora, nelTestasi, 
Tatto divino che strappa Tanima 
a se medesim a, alle sue operazio­
ni, per inabissarla tutta nelTAbis- 
so divino. L ’anim a conosce Dio co­
noscendo se stessa, perchè Tani­
ma è già specchio della pura di­
vinità. Non così in D ionigi. La 
dottrina delTeslasi in D ionigi as­
sicura, m olto più che in Evagrio. 
il carattere cristiano d ell’esperien­
za m istica. Dio è totalm ente A l­
tro non solo dalle cose m oltep li­
ci, ma anche dalla sem plicità del 
nous e Tanima non lo raggiunge 
che nel puro trasporlo di un 
amore estatico. D ionigi, d 'altra 
parte, non ha una dottrina asce­
tic a : il suo dominio rim ane la

S. Massimo il Confessore si va­
le della dottrina evagriana come 
di propedeutica a una m istica che 
invece sem bra perfettam ente d io­
nisiana. Come Gregorio di Nissa 
egli è un teologo della sp iritua­
lità  che non analizza soltanto un 
particolare grado della vita sp i­
rituale, ma vuole seguire Tuomo 
lungo tutto il  suo cam mino fino 
alla  sua divinizzazione totale.
« L ’u om o  re sta n d o  p e r  n atu ra  in ­
ter a m en te  u om o, a n im a  e  c o rp o , 
d iv ien e  p e r  g ra z ia , a n im a  e  c o r ­
p o , in te ra m en te  D io  ». (Ambigua 
X X V III, 64).

Non si com prende la sp iritu a­
lità  di S. M assimo, e neppure 
fpiella dei Padri orientali in ge- , 
nere, se non partendo dalla dot­
trina delTuomo creato a imagine 
e som iglianza di D io. E ’ questa 
dottrina che sem bra determ inare

le leggi della vita spirituale e il 
suo fine, specialm ente nella tra­
dizione alessandrina : Origene, E  
vagrio, Atanasio, ma vedi anche 
Ireneo e Gregorio di Nissa e f i ­
nalm ente Bernardo e Guglielmo 
di St. T icrry . Anche per S. Mas­
simo la dottrina delTuomo secon­
do Timagine è il prim o fonda­
mento' della sua spiritualità. Ma 
fondamento ugualmente im por­
tante è la concezione che egli ha 
—  propria anch’essa dei Padri 
d’Oriente —  del peccato originale.

(c O rganizzando la  n atura u m a­
na D io  n on  im p ress io n ò  la  sua  
sen s ib ilità  n e l sen so  d e l  p ia c e r e  o 
d e l  d o lo r e .  M a d o tò  il  suo s p ir i­
to d i  una c e r ta  p o ten z a  sp ir itu a le  
p e r  la  g io ia :  p e r  q u esta  p oten za  
eg li  s a r e b b e  stato  c a p a c e  d i  g o ­
d e r e  d i  L u i in  una m an iera  inej-

perchè poi nell atto umano tutta 
s'innalzi a Dio. Pontefice della 
creazione, è m ediante questo atto 
che Tuomo avrebbe riportato a 
Dio l'universo sensibile. Infatti, 
elevandosi a Dio, lo spirito del­
Tuomo avrebbe tratto con sè il 
suo corpo, e, col suo corpo, tutto 
l’universo sensibile. L ’uomo, nel 
suo potere di scelta, invece di ten­
dere a Dio, si determinò per il 
piacere sensibile e piegò il  suo 
medesimo spirilo alle cose cadu­
che e spezzò Tunione dell’uomo 
con Dio, frantum ò l ’unità della 
creazione nella m olteplicità delle 
cose, oggetto di desiderio e di 
contesa. I l  primo peccato ha fa t­
to lo spirito delTuomo schiavo 
delle passioni anim ali. La reden­
zione delTuomo consisterà nella 
sua liberazione dalle passioni,

gato a l l e  c o s e  sen s ib ili  e d  in s ie­
m e a m a re  D io non  è  p o ss ib ile . 
E d  è qu esto  c h e  d ic e  il  S ig n o re : 
' ¡Nessuno p u ò  serv ire  a  d u e  p a ­
d r o n i ’' e  ’’ N essuno p u ò  serv ire  
a D io e  a  M am m on a ”. Q uando  
in la tti la  nostra m en te e  a tta cca ­
ta a l le  co s e  d e l  m on d o , tan to  d i  
qu este  è  sch iav a  e  d isp rezz a  e  
trasg red isce  il  c om an d am en to  d i 
D io » (L ibro  Ascetico).

Ma il teologò bizantino non 
.sembra seguire Evagrio nel vede­
re nelTamore la porla che con­
duce alla gnosi. La gnosi non è 
il term ine ultim o del cammino 
delTanima —  l ’amore non è la 
via per raggiungere la conoscen­
za della T rin ità . Invece di una 
gnosi che negli alessandrini, e 
specialm ente in Evagrio, non 
sempre sembra indicare una ope­
razione veramente m istica di con-

Il Santo Padre all’Assemblea generale dell’A.C.
Pubblichiam o il testo della lettera che S. E . 

Mons. M ontini, Prosegretario di Stato, ha indiriz­
zato, a nome del Santo Padre, alTEni.m o Card. 
Giovanni Adeodato Piazza.

Eminenza Reverendissima,
L ’Assemblea Generale dell’Azione Cat­

tolica Italiana si raccoglie quest’anno in 
Assisi, mentre la Chiesa e specialmente il 
mondo francescano si apprestano a cele­
brare il V II Centenario della Consacra­
zione della Basilica, che in una meravi­
gliosa sintesi di arte, sul colle che fu un 
giorno dell'Inferno ed oggi viene chiama­
to il Colle del Paradiso canta la gloria 
della Fede e raccoglie le venerate spoglie 
del Poverello di Assisi, Protettore dell’Azio­
ne Cattolica Italiana.

La località prescelta, inoltre, si presta 
assai bene, perchè nella fulgida luce di 
San Francesco armonicamente s’inserisce 
il programma che, con felice pensiero, è 
stato assegnato all’Assemblea di quesfan­
no, e cioè lo studio di alcuni problemi so­
ciali particolarmente attinenti al tempo 
presente.

Infatti, oltre ad un esame sugli sviluppi 
dell’organizzazione, l’Assemblea si occupe­
rà altresì dei riflessi di carattere prevalen­
temente morale, che derivano dai problemi 
della casa, del lavoro e dell’assistenza e 
che devono richiamare l’attenzione dei più 
qualificati Dirigenti dell’Azione Cattolica. 
Evidentemente questa non può e r\on vuo­
le ingerirsi indebitamente nella sfera delle 
responsabilità e delle competenze proprie 
delle pubbliche Autorità, ma può e deve 
studiare tali problemi sotto l’aspetto che 
direttamente la riguarda ed interessa, for­
nendo conclusioni ed indicazioni che le 
autorità stesse non possono non tenere in 
particolare considerazione. Se è vero, in­
fatti che l’Azione Cattolica secondo la sua 
natura si propone propriamente l’aposto­
lato religioso per la riconquista a Cristo 
della società moderna, non è meno vero 
che essa segue concretamente gli anzidetti 
problemi là dove nascono e si pongono, 
per cercare di affrontarli e risolverli nel 
modo migliore.

Il Sommo Pontefice, in vista appunto di 
questo nobile assunto, nutre fiduciosa spe­
ranza che la Sua carissima Azione Catto­
lica Italiana, con quell'alto senso di re­

sponsabilità in tante occasioni dimostrato 
nel corso della sua storia gloriosa, apra 
una pagina nuova del suo apostolato, par­
ticolarmente consona ai bisogni della Chie­
sa nel momento presente.

Al di sopra, poi, di ogni tendenziosa in­
sinuazione propagata da coloro che cerca­
no di turbare la vita della medesima Azio­
ne Cattolica Italiana, codesta Assemblea 
da molti mesi pensata e predisposta servirà 
a dimostrare come non propositi privi di 
sensibilità sociale, ma esperta competenza, 
sollecitudine indefessa e fraterno amore 
verso il popolo guidano le intenzioni e le 
opere dei Dirigenti sia nazionali che dio­
cesani e locali della grande e benemerita 
Organizzazione.

In modo speciale, con la trattazione dì 
questi argomenti, l’Azione Cattolica Ita­
liana trova un’altra propizia occasione per 
dimostrare la sua fedeltà al magistero so­
ciale della Chiesa, la quale in ogni tempo 
ha saputo trarre dal tesoro della Rivelazio­
ne quei principi imprescindibili ed immor­
tali, perchè divini, che dirigono l’uomo 
singolo e l’intera umana società, e che in 
Ogni tempo richiedono sagge ed adeguate 
applicazioni.

A questa fedeltà verso le norme direttive 
della Santa Sede si è sempre attenuta, con 
esemplare spirito di devozione filiale, la 
Azione Cattolica Italiana in tutte le ore 
della sua vita; questo stesso spirito guiderà 
senza dubbio i lavori delle sue presenti 
sedute.

La serafica figura del Poverello di As­
sisi, che nella sua terra parla ai pellegrini 
con inesausto fascino spirituale, serva a di­
mostrare anche questo, che il seme della 
vita cristiana nella società è fecondo, là 
dove lo spirito soprannaturale è la luce 
orientatrice del cristiano nel suo cammino, 
e che l’unità dei fedeli nella docile e lieta 
obbedienza al Supremo Pastore è condi­
zione e arra di vero successo.

Su codesta Assemblea, intanto. Sua San­
tità Si compiace di invocare, nella dolce 
occasione dell’Anno Mariano e all’ inizio 
del Mese dedicato a Maria Santissima, le 
benedizioni della Regina del Cielo, e in 
auspicio dei suoi materni favori, invia di 
gran cuore a tutti i presenti la Sua Apo­
stolica Benedizione.

¡ a b ile .  Q uesta p o ten z a  (d es id e r io  
in n ato  d e l lo  sp ir ito  v erso  D io) 
l ’u o m o  l ’a p p lic ò  a l le  c o s e  sensi­
b il i  fin  d a l  p r im o  istan te  d e lla  
.sua c r ea z io n e . I l  p r im o  m o v im en ­
to  p o r tò  l ’u om o, s r eg o la ta m en te  
p e r  la  m ed ia z io n e  d e i  sen si, o 
g o d e r e  d e l l e  c o s e  s en s ib ili, l ì  
C reatore^  in  p rev is io n e  d e l la  n o ­
stra  sa lv ezza , a ssoc iò  a qu esto  g o ­
d im en to , c o m e  p o ten z a  v en d ic a ­
tric e , il d o lo r e  e  c o l  d o lo r e  s i r a ­
d ic ò  p ro fo n d a m en te  n e l nostro  
m ed es im o  c o rp o  la  leg g e  d e l lo  
m orte  lim ita n d o  q u es to  d es id er io  
fu r io so  e  s r eg o la to  d e l lo  sp ir ilo  
p er  l e  co s e  s e n s ib ili  » (Q uest, a 
Thalassios 51).

L ’uomo è al centro della crea­
zione. Im agine di D io, in lui tut­
ta, essa, si unifica, si riassume.

onde, raddrizzato, lo spirito pos­
sa elevarsi naturalm ente a Dio. 
R istab ilita  allora Tunione delTuo­
mo con Dio, anche la creazione 
stessa ritornerà ad essere una.

i l  cammino delTanim a è p reci­
sam ente, come per Evagrio, un 

, cammino di purificazione dalle 
passioni —  il b ìo s  p rá c tic o s  non 
consiste precisainenle che in que­
sto. Al term ine di questa vita, se­
condo Evagrio, sta l ’am ore, che 
introduce Tanima alla  gnosi, alla 
conoscenza di D io. I l  term ine id- 
liino è la visione. Anche per 
S. Massimo l ’amore è possibile 
solo a colui che ha raggiunto 
ì’a p à le ia .  « C h i non si sia  s ta c ­
ca to  d a lla  p a ss io n e  d e l l e  c o s e  t e r ­
ren e  n è D io n è  il  p ro ss im o  p u ò  
Iberam ente am a re . P o ic h é  es se r  l e ­

L’Assemblea Gene­
rale dell ’A. C.

Si è svolta ad Assisi nei gior­
ni 1 e 2 maggio l’Assemblea Ge­
nerale dell’Azione Cattolica Ita­
liana. Erano presenti ai lavori 
S. Eminenza, il Cardinale Piaz­
za, Presidente della Commissio­
ne Episcopale per l’Alta direzio­
ne dell’A. C., S. E. Mons. Ur­
bani e S. E. Mons. Nicolini Ve­
scovo di Assisi, inoltre prende­
vano parte a l ’Assemblea circa 
300 presidenti diocesani, oltre 
ai membri dei Consigli Centrali 
dei vari Rami. L’Em.mo Cardi­
nale Piazza ha dato comunica­
zione, prima che avesse inizio 
la relazione generale, di un pa­
terno messaggio (ne riportiamo 
il testo in questa pagina) che il 
Papa si era degnato rivolgere al­
l’Azione Cattolica in occasione 
di questa sua Assemblea Gene­
rale. I

Successivamente il Presidente 
Generale d el’A. C., prof. Luigi 
Gedda, ha tenuto la relazione 
organizzativa, alla discussione 
della quale presero parte non 
pochi dei dirigenti presenti, du­
rante tutta la mattina e il pri­
mo pomeriggio.

L’Assemblea ha poi ascoltato 
e discusso, alla fine della prima 
giornata e durante tutta la se­
conda, le tre relazioni su « Il pro­
blema della disoccupazione 
« Il problema dell’assistenza » e 
« Il problema della casa » tenu­
te nell’ordine d a l. prof. Silvio 
Golzio, Presidente del Movimen­
to Laureati, dal dr. Maltarello, 
Presidente deH’Unione Uomini, e 
dall’ing. Guala, Presidente del- 
l’IN.A.-Casa.

Alla fine dei lavori l’Assem­
blea, che per mano del Presi­
dente Generale aveva inviato al 
Santo Padre un telegramma di 
fedeltà e devozione, ha appro­
vato quattro mozioni, una « Per 
un costume cristiano >, e le al­
tre tre su ognuno degli argo­
menti oggetto delle tre ultime 
relazioni.

P e lle g rin a g g io  a 
Lourdes

Ricordiamo che nei giorni 10­
15 settembre avrà luogo il pel­
legrinaggio degli universitari a  
Lourdes, organiz2̂ to dalla Fuci. 
Potranno partecipare anche imi- 
versitari ammalati purché non 
abbisognino d’essere trasportati 
in barella. Il Pellegrinaggio vuo­
le essere una testimonianza di 
amore alla Vergine SS., resa a 
nome di tutti gli universitari e 
della Università italiana, e un 
atto di fraterna, cristiana amici­
zia verso gli amici ammalati.

Prezzi: II classe treno e II 
classe albergo L. 24.500; II clas­
se albergo. III classe treno lire 
21.000; III classe treno e III 
classe albergo L. 18.000; oltre 
L 1.000 passaporto e 'L. 1.000 
tassa di iscrizione.

teniplazione soprannaturale, in 
S. Massimo la conoscenza di Dio. 
che è frutto e segno di amore, ha 
un ciiratlerc specificam ente m isti­
co e sembra realizzarsi, come per 
Dionigi, nell’estasi. L ’amore è 
« pa.ssione » (C enturie della C ari­
tà UT, 67 e 71). L ’espressione pa- 
rado.ssale è in S. Massimo piena­
mente d elib erata : potrebbe avere 
un valore che sconvolge, rovescia 
tutta la dottrina evagriana. Per 
S. Massimo l ’amore è il  fine di 
tu tto : « S e  la  v ita  d e l lo  sp ir ita  
con siste  n e lla  illu m in a z io n e  d e llo  
finosi e  se  qu esta  illu m in az io n e  
è ru m o re  d i  D io  c h e  la  p ro d u ce , 
con  ra g io n e  si p u ò  d i r e :  a l d is o ­
p ra  d eW a m o re  d i  D io non  v i è 
n u lla  » (C ent, della Carità IL  9).

Divo Borsoni

Attenzione: Nei prezzi è com­
preso: biglietto ferroviario da
frontiera a frontiera, alloggio e 
vitto a Lourdes (vino compreso), 
tessera, distintivo, libretto di pre­
ghiere, vademecum, e spese di 
organizzazione, trasporto delle 
persone e dei bagagli dall’inter­
no della stazione di Lourdes ai 
rispettivi alberghi e vUceversa, 
tasse e mance negli alberghi d: 
Lourdes, nonché la completa as­
sistenza tecnica.

Le iscrizioni devono pervenire 
alla Segreteria Centrale della Fu­
ci - Pellegrinaggio a Lourdes - 
Via della Conciliazione 4-d - Ro­
ma; esse saranno chiuse il 10 
agosto 1954. All’atto della iscri­
zione al pellegrinaggio, oltre alle 
generalità complete per il passa­
porto, i partecipanti dovranno 
segnalare la classe prescelta. Cia­
scuna iscrizione dovrà essere ac­
compagnata dalla tas.sa di pas­
saporto, da quella d’iscrizione e 
da un acK;onto di L. 5.000 sulla 
classe prescelta. Il saldo della 
quota di partecipazione dovrà es­
sere effettuato non più tardi del 
15 agosto 1954.
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Il condurre delle inchieste, sia pure in modo problema- 
iico ed indicativo e non sistematico sulle situazioni univer­
sitarie italiane, trova la sua piena giustificazione nella 
linea di lavoro'che la Fuci sta perseguendo dal Congresso 
di Bologna in poi, e che si concreta anche nello studio 
delle condizioni effettive in cui si trova Fistituto universi­
tario, considerate nella loro realtà distinta sede per sede. 
E ’ chiaro infatti, a questo proposito, che non ci si può fer­
mare, nelTesame dell’istituto universitario, ad i suoi aspetti 
burocratici, giuridici o strettamente culturali: occorre ri­
farsi a tutti quegli elementi che rendono concreta la fun­
zione di formazione intellettuale degli studenti —  compito 
essenziale dell’Università —  che in ciascuna sede pren­
dono atteggiamenti e ìnodalità diverse, legate alla tradi­
zione, alla mentalità, alle circostanze ambientali, eoe.

Dal compimento di queste inchieste ci attendiamo so­
pratutto due risidtati essenziali: innanzi tutto quello di 
aiutare gli studenti della sede esaminata a vedere sempre 
meglio e più a fondo nelle cose che fanno ed in quelle che 
subiscono, in tutte quelle cose, insomma, che costituiscono

la loro vita universitaria: il che costituisce un aiuto indi­
retto agli studenti di altre sedi che dall’esame dei proble­
mi altnd possono trarre indicazioni per la soluzione dei 
propri; ed in secondo luogo trarre, da una visione per 
quanto possibile organica e completa, quei giudizi che 
permettano la elaborazione di iniziative concrete, locali e 
nazionali, che certamente, pensiamo, spettano oggi agli 
stiidenti, proprio perchè viene superato il concetto mate­
rialista e meccanico del progresso misurato quantitativa­
mente e quasi finanziariamente, concetto che escludeva 
evidentemente ogni apporto studentesco.

La nascita degli OO. RR. e la loro attuale qualifica­
zione culturale hanno dimostrato che c’è un largo settore, 
0 meglio un punto di vista da cui guardare a tutti i pro­
blemi universitari, aperto alla possibilità e perciò al do­
vere degli studenti. Ma si può pensare ad altro ancora; 
non è questa la sede per farlo- È’ certo in ogni modo che 
per qualunque lavoro non si può che partire dalla consta­
tazione dei dati, ed in questo senso si giustifica e si di­
rige il nostro sforzo.

inch iès ta  s u lT u n i v e r s i t à  di B a r i

Un primo dato, certo non 
•differenziato e come tale non si­
gnificativo, che ci ha colpiti nel­
lo sfogliare il poco materiale a 
stampa che si occupi dell’Uni­
versità di Bari, è quello del nu­
mero dei suoi studenti: 12.838 
per l’anno accademico 1952-53, 
•che la pone al sesto posto tra 
le  Università italiane, dopo Ro­
ma, Milano, Napoli, Messina e 
Bologna. Un numero così rile­
vante di studenti è distribuito, 
■ed è questo il secondo fatto ma­
teriale di -rilievo, nelle facoltà 
di Giurisprudenza, Economia e 
Commercio, Lettere e Filosofia, 
Magistero, Medicina e Chirur­
gia, Ingegneria, Veterinaria, 
Scienze Naturali Fisiche e Ma­
tematiche, Farmacia, Agraria e 
nei corsi di Lingue. Ci troviamo 
dunque di fronte ad uno dei più 
vasti complessi universitari italia­
ni il che va riferito al fatto che 
l ’Università di Bari rappresenta 

’ il centro studentesco di affluen­
za per tutte le Puglie, parte del­
l ’Abruzzo e della Lucania.

0  Questi motivi di ordine nume­
rico assumeraimo un particolare 
rilievo' quando si rifletta che 
l ’ateneo barese è stato istituito 
appena nel 1924 con le facoltà 
di giurisprudenza e medicina e 
con le scuole di ostetricia e di 
farmacia. Nel dopoguerra si ag­
giunsero tutte le altre, istituite 
da prima come corsi provvisori in 
favore degh studenti meridionali 
impediti dalle circostanze belliche 
a recarsi nelle università di Napo­
li, Roma e del nord. I corsi si 
sono poi trasformati in facoltà ri­
conosciute dal Ministero della P. 
I., salvo il corso di lingue stra­
niere (per cui pare in ogni caso 
che il riconoscimento sia prossi­
mo). E ’ evidente che questa cre­
scita improvvisa e necessaria­
mente disorganica, ha trovato 
impreparata la precedente strut­
tura universitaria sia da un pun­
to di vista materiale, di locali ed 
attrezzatura, sia da un punto di 
vista didattico e culturale, di 
corpo insegnante, di istituti e se­
minari, di tradizioni di studio. 
Ma irrima di esaminare la situa­
zione di oggi sarà opportuno 
premettere qualche accenno sto­
rico sui precedenti dell’Universi­
tà e sull’indirizzo politico cultu­
rale che ha presieduto al primo 
periodo della sua vita.

I  precedenti storici
La struttura prevalentemente 

feudale, il progressivo decadi­
mento economico e civile e la 
forte politica accentratrice delle 
varie monarchie succedutesi al 
governo del regno del sud, spie­
gano la mancanza di un vero e 
proprio ateneo in Puglia.

Si possono citare solo alcune 
scuole giuridiche di notevole va­
lore come quelle di Trani e di 
Barletta fiorite nell’epoca angioi­
na; come pure accademie e isti­
tuti culturali di vario tipo che 
ebbero vita più o meno stentata 
fino a tutto il 700. Gioacchino 
Murat nella breve parentesi del 
suo governo, pensò all’istituzione 
di una università a Bari, ma il

progetto restò ineseguito. Per 
tutti questi secoli quindi si eb­
be il fenomeno dell’afflusso di 
studenti all’università di Napoli, 
il che contribuì al formarsi di 
una classò intellettuale avulsa 
dai problemi della propria ter­
ra, scarsa numericamente e co­
munque tale da non rappresen­
tare un elemento dinamico e di 
progresso nella società cittadina 
e rurale.

I presupposti per il supera­
mento di questa situazione di 
inerzia furono creati daüa rina­
scita napoleonica, accentuandosi 
dopo ü raggiungimento dell’uni­
tà italiana: sia pure attraverso
le note gravissime difficoltà su­
bite dal Mezzogiorno d’Italia do­
po il 1870, le Puglie si avviaro­
no a forme di vita più dinami­
che e progredite di cui è testi­
monianza tra l’altro ü fortissimo 
incremento demografico, di cui 
la città di Bari è un esempio 
particolarmente rilevante, con la 
sua rapida espansione al di fuo­
ri della vecchia cinta di mura. 
A questo rinnovato fermento, 
non poteva non corrispondere la 
esigenza di una scuola universi­
taria, ed ili effetti nello scorcio 
del secolo decimonono e nei pri­
mi anni del ventesimo numerose 
furono le voci di uòmini di cul­
tura, parlamentari, giuristi che si 
levarono chiedendo l’istituzione 
dell’ateneo pughese: troppo lun­
go sarebbe fare la storia dei va­
ri tentativi e dei vari progetti; 
basti dire che il fascismo, impa-

politica che il governo fascista 
ha via via attuato, pohtica che 
era legata al prestigio italiano 
verso l’oriente e intendeva quin­
di creare a Bari uno dei centri 
di questa politica di prestigio.

Se ne è effetto la Fiera del

parte esteriore fascistizzazione, 
voUe dimostrare i suoi propositi 
politico-culturali con dimostra­
zioni e pellegrinaggi ai luoghi 
sacri del fascismo.

Le vicende della guerra e del 
dopoguerra non hanno e\ndente-

tavia manifestato in questi due 
ultimi anni, per volontà purtrop­
po di piccolissime éhtes: infat­
ti alcuni cattolici e alcuni go­
liardi sono riusciti a volere e im­
porre in certo modo un organi­
smo rappresentativo studentesco 
che nell’anno accademico 1952­
1953 si è costituito in assemblea 
costituente.

Ma su questo punto, che ci 
pare assai significativo, tornere­
mo più sotto.

La situazione mate­
riale di oggi

Avvicinandoci ora alla situa­
zione concreta diremo subito 
che la nostra impressione com­
plessiva per quanto riguarda la 
atttrezzatura è assolutamente ne­
gativa. Del resto non è che i 
dirigenti dell’università di Bari 
non se ne rendano conto: i col­
loqui avuti col direttore ammi­
nistrativo e con i segretari di al­
cune facoltà ce l’hanno confer­
mato. Alla creazione delle facol­
tà scientifiche lo stato contribuì 
con 45 milioni, insufficienti alla 
sola creazione delle bibhoteche. 
Per un completamento delle at­
trezzature occorrerebbero 2 mi- 
hardi che nè lo Stato, per ora, 
nè la provincia o altri enti sono 
in condizione di fornire. Ma il 
problema più grave è quello dei 
locah: il palazzo dell’Ateneo (ex

Distribuzione percentuale dei fuori corso per facoltà negli anni accademici 1949-53

FACOLTÀ 1

1949-50 1950-51 1951-52 1 1952-53 1

% media 
naz. °/o “/» media 

naz. o/o % media 
naz. % “'o 1 media 

naz. ®/o

1
Giurisprudenza . . 2 4 ,— 28,2 25,1 27,9 26,5

i1
98 __ 30,1 30,1

Economia . . . . 26,5 35,3 32,8 35,7 1 35,5 34,5 4 3 ,— 36,2
L e t t e r e .................... 56,8 38,6 55,1 37,9 51,4 36,5 37,8 37,9
Magistero . . . . 49,8 55,1 61,2 59,1 65,2 0 / j -4 41,7 55,9
Medicina . . . . 24,1 28,8 36,4 28,8 40,3 33,5 36,7 32,6
Veterinaria . . . 41,6 51,7 31,8 41,3 1 19,2 38,8 39,8 41,2
Farmacia . . . . 43,7 53,2 60,3 56,1 63,4 1 54,4 48,9 52,4
Ingegneria . . . . 25,3 23,3 30,8 26,7 3 6 , - 28,2 40,4 33,7
S c ie n z e .................... 26,6 33,5 30,5 33,9 1 34,4 1 3 5 ,— 3 6 ,— 35,7
A g ra r ia .................... 39,1 48,8 54,3 50,3 ¡ 60,3

1
44,3 '

t
48,4  ! 43,6

;

Levante e parte dello sv'iluppo 
cittadino di Bari (e a questa è 
legata anche la politica personale 
del ministro barese Di CroUa- 
lanza) ne è pure un risultato la 
università (l’ultima grande ope­
ra in questa direzione fu la co­
struzione di un grande polich- 
nico universitario di cui, prima

mente lasciato sopravvivere trac­
ce profonde di questo indirizzo. 
Ma piuttosto il crollo del fasci­
smo ha determinato una situa­
zione di vTJoto che una tradizio­
ne universitaria mancante non 
poteva certo riempire. Molti dei 
frequenti atteggiamenti qualun­
quisti degli universitari baresi
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dronendosi del potere trovò il 
problema già largamente appro­
fondito e studiato, cosicché gli fu 
agevole prendere un provvedi­
mento ormai postulato dalle cir­
costanze. A questo punto occor­
re notare come l’istituzione del­
l’università di Bari si possa far 
propriamente rientrare in una

della guerra, fu ultimata solo la 
struttura muraria). Del resto l’af­
fermazione dell’università di Ba­
ri come primo ed unico centro 
universitario fondato dal fasci­
smo, imponeva una particolare 
disciplina e conformismo : l’uni­
versità di Bari fu l’unica che ac­
canto alla consueta e per tanta

nell’immediato dopoguerra, e la 
ripresa di fastose manifestazioni 
goliardiche sopratutto per la fe­
sta della matricola (cui si è volu­
to in certo modo far partecipare 
tutta la città) ne sono l’indice 
più sicuro.

Il punto di presa di coscienza 
degli universitari baresi si è tut-

liceo cittadino) è assolutamente 
insufficiente e così pure sono 
inadeguate le sistemazioni prov­
visorie di istituti e laboratori 
presso il palazzo della Camera 
del Commercio e quello della fa­
coltà di economia e commercio. 
Basti dire che l’istituto di Chi­
mica generale non esiste, il ga­
binetto di fisica è sistemato ne­
gli scantinati del palazzo della 
Camera di conmrercio (con le 
apparecchiature che si arruggini­
scono), mancano l’orto botanico, 
la sistemazione degh istituti di 
fisiologia, ü museo zoologico; si 
aggiunga la gravissima situazio­
ne degli istituti di medicina cui 
il grande policlinico non ancora 
completamente attivato (dopo 
essere stato occupato dalle trup­
pe durante la guerra), non può 
offrire sistemazione sufficiente. 
Del resto alcuni istituti medici 
sono ancora sistemati nel palaz­
zo dell’Ateneo : la patologia
medica ha solo 60 letti con due 
gabinetti; le trasfusioni del san­
gue, ed altre operazioni si de­
vono spesso compiere nelle aule 
di insegnamento, la sezione or­
topedica è sistemata in mio 
stretto corridoio necessario al 
passaggio tra un istituto e l’al­
tro. La situazione ospedahera è 
tragica: su 1.200.000 abitanti
della prov’incia, essendo stato 
distrutto e non ricostruito l’ospe­
dale cittadino, v i è una disponi- 
bihtà di 120 posti letto (oltre 
quelh delle cliniche universita­
rie); e va notato che la coscienza 
di ospedalizzazione va crescendo.

Non intendiamo proseguire in 
questo elenco. Nè vogliamo esa­
gerare il nostro giudizio anche 
perchè nei dirigenti della uni­
versità c’è un preciso e costan­
te desiderio di sfruttare tutti i 
mezzi per migliorare tali condi­
zioni. A questo proposito potrà 
essere un esempio indicativo la

p a g in a  tre RICERCA
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costruzione in corso di una 
grande casa dello studente e il 
prossimo trasferimento al policli- 
nieo di tutti gli istituti di medi­
cina, anche se non si potrà ri­
solvere immediatamente il pro­
blema della coincidenza nel po­
liclinico della funzione universi­
taria scientifica con quella cli- 
nieo-ospedaliera.

Passando ora ad esaminare i 
problemi didattici e culturali 
dell’ateneo barese è da dire in­
nanzitutto che il eorpo doeente 
non manca di notevoli persona­
lità, ma ha purtuttavia un ca­
rattere non molto stabile e tale 
da non assicurare una suffi­
ciente continuità ed organicità di 
insegnamento ; ciò va attribuito 
prevalentemente al fatto che la 
università di Bari è, nonostante 
il suo sviluppo, pur sempre un 
istituto periferico, e tale è consi­
derato, così da rappresentare più 
un punto di passaggio, che si 
cerca di superare al più presto, 
che un luogo di impegno a lar­
go respiro. Così molti professo­
ri non risiedono in città, o co­
munque si assentano spesso per 
impegni altrove. Ciò influisce 
anche sul eorpo degli assistenti 
i quali non si trovano inseriti in 
un lavoro scientifico approfondi­
to e organico.

Nell’insieme i professori con 
cui abbiamo parlato si sono di­
chiarati piuttosto scontenti del 
livello di studio degli universita-
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cienza delle attrezzature già ac­
cennata, l’eccessivo affollamento, 
la scarsezza numerica dei pro­

turale: anche in questo campo 
lo scarso hveUo esistente ci è 
stato documentato dai colloqui 
coi professori e con i proprie­
tari di librerie (si vendono solo i 
manuali e i libri di testo; raris­
sime le vendite di libri di cul­
tura generale e narrativa; diffu­
so disinteresse per le riviste) (1); 
ma sopratutto dai colloqui con gli 
studenti stessi, dai quali è emer-

tellettive degli studenti: ci pare 
anzi di aver trovato una singo­
lare vivacità intellettuale con­
giunta a spirito di intrapresa e 

desiderio di impegno.
Non affermiamo questo come 

scusante al nostro discorso pre­
cedente. Infatti proprio queste 
capacità e intelligenze che in 
una società come quella meri­
dionale e barese non riescono a

ra m en le  d em o cra t ic a  e  l im ita n d o  d i  so lito  c h e  p er a lt ro  non  fu  p o s s ib i le  d iv id er e  con  i g o ­
la  sua attiv ità  a lla  o rg an izzaz ion e d e l l e  tra- l ia rd i, s e co n d o  qu an to  su ggerivan o i risu lta- 
d iz io n a li m an ifes taz io n i g o lia rd ic h e . In o ltr e  ti e le t to r a li  e  la  l in ea  d i  a z io n e  segu ita  in  
qu esto  org an ism o, c h e  n eg li u ltim i ann i era  c a m p o  n az ion a le , sop ratu tto  p e r  la  m ancan- 
d iv en ta to  m o n o p o lio  d e l l e  fo r z e  p o l i t ic h e  d i  za  d i  co e ren z a  e  se r ie tà  d a  p a r te  d e l  g ru p p o  
es trem a  d es tra  (fa sc is ti) , e ra  c irco n d a to  d a l  g o lia rd ic o  d i  a llo r a . T u ttav ia  il nuovo O. R ., 
d is in teresse  e , sp esso  a n ch e  d a lla  s fid u cia , p u r  con  q u a lc h e  in ev ita b ile  d e fic ien z a  h a  
d e l l e  au torità  a c c a d em ic h e  e  d e l la  gran  par- a d em p iu to  a b b astan za  b en e  a l c o m p ito  d i  
te  d eg li  stu den ti. fo r t i f ic a r e  la  d em o cra z ia  u n iv ersita ria  e

In  con seg u en za  d i  c iò , la  v ita  u n iversità- c o m p ila r e  i l  nuovo S ta tu to. S u lla  b a se  d i  qu e-  
r ia  s i svo lg ev a , s ia  p u re  in  m a n iera  r id o tta , sto S ta tu to, c h e  è  uno d e i  p iù  co m p le t i , in  
in sen o  a l le  a s soc iaz ion i g o lia r d ic h e , c h e  co- qu an to  e la b o r a to  su lla  b a se  a n ch e  d e l l e  esp e-  
m u n qu e n on  p o tev a n o  non  es se re  m an ifesta- r ien ze  d i  a lt r e  s ed i, si son o  ten u te recen te-  
z ion i so lo  p a rz ia li  e  ta lv o lta  a n ch e  d e te r io r i, m en te le  e le z io n i, c h e  h an n o tes tim on ia to  la  
d e l lo  sp ir ito  stu d en tesco , e  a ttrav erso  i d u e  p ien a  r ic o n fe rm a  d a  p a r te  d eg li  stu d en ti d e i-  
organ i tecn ic i es isten ti, uno p e r  le  a ttiv ità  la  f id u c ia  d im ostra ta  lo  scorso  anno verso  

. _ • sp o rt iv e  e  l ’a ltro  p e r  q u e lle  a r t is t ich e  e  cui- l ’In tesa ,
ìu c h e  f a r  la  s to n a  d e l l  O rganism o R a p - tu r a li ; q u es ti organ i, p o i , p r iv i d i  un  con - C erto  c ’è  an co ra  m o lla  s trad a  d a  p ercor -  

p resen ta tiv o  U n iversitario , c o sa  qu esta  c h e  p o -  tra ilo  e  d i  un in d irizzo  co n cre to  d a  p a r te 'd e l-  r e r e , p r im a  c h e  l ’O.R. p ossa  a v e re  asso lto  
r e o b e  p re s en ta re  un in teresse  d is c u t ib ile , c i  la  ra p p resen tan za  stu den tesca , con d u cev an o  in  p ien o  a l la  sua fu n z ion e , c h e  ogg i n on  si 

sen i ra  qu i o p p o r tu n o  a ccen n a re  a l le  t a p p e  un a z io n e  ta lv o lta  a n ch e  lo d e v o le , m a  sem - lim ita  a d  una tu te la  d eg li  in teress i stu den te-  
p  in c ip a  c  ̂ con q u ista  {p o ic h é  a  B a r i  p r e  lim ita ta  a d  una r is tretta  « é l it e  » e guin- sc h i e  m ag ar i a d  una g en er ica  fo rm a z io n e

ne e  p iu  c e r n a  tre  s e d i  si è  tra tta to  d i  avu lsa  d a l l  in teresse  e  d a lla  partecipazio^  d e i  g iov an i a lla  d em o cra z ia , m a h a  d av an ti
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i con qu ista ) e  a  d em o c ra z ia  u n iv ersitaria  n e d e l la  gran  m assa d eg li  stu den ti. In  d e f i-  a se  d eg li  im p eg n i m olto  p iù  vasti d i  ca- 
* * . " * '■  " "  q u in d i, p u r  non  m an can d o  n e ll ’Uni- r a tie r e  cu ltu ra le  e  so c ia le . E  p e r  la  rea liz-

ta to  a cq u is ito  so lo  d i  r e c en te , d o p o  n u m e- t e r s ità  d i  B a r i  a lcu n e in teressan ti m an ife-  za z io n e  d i  q u es ti sco p i, m o lto 'v o r r à  d ir e  il
ro si ten ta tiv i fa l l i t i  in p assa to , q u e llo  d e l la  staz ion i d i  v ita lità  d a  p a r te  d i  g ru p p i d i  stu- g ra d o  d i  im p eg n o  p o s to  in  a tto  non  so lo  da-
d em o c ra z ia  u n iv ersitaria  n e ll  A ten eo  b a r e s e ;  d en t i, q u este  in g en e re  e ra n o  p r iv e  d i  q u e l  gU u n iv ersitari d e l l ’In tesa , m a a n c h e  d a  tutti 
e  a  m er ito  d i  q u esta  con q u ista  sp e tta  in du b- m o rd en te  n ecessar io  p e r  a ttira re  l ’a tten z ion e c o lo r o  c h e  p a r te c ip a n o  d ire tta m en te  o  indi- 
b la m en te  a d  alcu n i e le m en t i  fr a  i p iù  a ttiv i d eg li  a ltr i u n iv ersitari e  s t im o la rn e  la  par- re t ta m en te  a l ­
e  corag g ios i, a p p a r ten en ti a l l ’In te sa  (sop ra -  tec ip a z io n e , in se ren d o li p iù  a ttiv am en te n el- ¡a v ita  d e l-
tutto  a l la  F u c i)  e  in  p a r te  a n c h e  a l le  A sso- la  vita d e l l ’U niversità . l ’O .R.. e  in  J f

Ciò in  p a ssa to  es istev a  Da tutto c iò  si c o m p r en d e  fa c ilm en te  la  d e fin it iv a , d a  y  1
n ell U n iversità  uno sp e c ia le  o rg an ism o, ch ia -  gran  d i f f ic o ltà  cu i si è trov a to  d i  fr o n te  i l  tutti g li  stu- W * |
m oto  b en a to  G o lia rd ico , c h e  s i assu m eva l e  p r im o  O. R ., so rto  c o m e  A ssem b lea  C osti- d en t i d e l l ’U- 
p re ro g a t iv e  d e l la  R a p p resen ta n z a  stu d en te- tu en te n e l l ’an n o a c c a d em ic o  1952-53; i ca tto -  n iversità  d i  
sca , p u r  m an can d o  d i  una b a se  e le tt iv a  ve- Uci av ev an o  in esso  la  m assim a re sp o n sa b ilità  B a r i.

ri. Un professore della facoltà 
di medicina ad esempio ci di­
ceva che nella sua facoltà, nella 
recente sessione di febbraio so­
no stati bocciati il 70 per cento 
degli esaminati; il che natural­
mente non esclude la presenza 
di elementi preparati e attivi. 
Allo scarso livello di studio con­
tribuisce certamente l’insuffi-

fessori e degli assistenti, l’insuf­
ficienza assoluta delle capacità 
ricettive di alloggio per gli stu­
denti di provincia i quah spes­
so si limitano a presentarsi agli 
esami.

A queste considerazioni sul 
livello strettamente di studio oc­
corre far seguire l’esame della 
situazione più propriamente cul-

so come essi siano sostanzial­
mente estranei alla vita cultura­
le della nazione e non siano as­
solutamente in grado di interpre­
tare attraverso categorie di giu­
dizio culturali, i fatti rilevanti 
della realtà di oggi.

Ma da ciò non si può nè si 
deve dedurre un giudizio nega­
tivo sulle possibilità umane e in-
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trovare strumenti adeguati di 
espressione, sono invece riuscite 
a creare uno strumento come 
quello dell’organismo rappresen­
tativo studentesco. Non a noi 
compete di giudicare qui l’effi­
cacia di questo stnimento, ma di 
fatto esso ha certo rappresenta­
to e rappresenta il punto dove 
una serie di studenti, cattolici 
(tra cui fucini) e di altre cor­
renti hanno trovato un punto di 
coscienza storica e di impegno. 
Tuttavia, e ciò è un indice si­
gnificativo deUa scarsezza di 
elementi dotati di capacità di 
iniziativa e di organizzazione, la 
nascita e la vita dell’organismo 
ha coinciso con il progressivo 
svuotamento delle associazioni 
universitarie, fatto questo che se 
si presta a considerazioni positi-

comune sforzo di approfondi­
mento culturale delle tradizioni, 
dei dati ambientali e delle pos­
sibilità per il futuro, si pone qui 
invece in termini parziali, sopra­
lutto, come dicevamo, economici 
e commerciali, creando così una 
mentalità aliena da quanto sor­
passi questo ambito. In questo 
senso è da notare come in ter­
ra di Puglia sia molto meno ri­
levante rispetto ad altre regioni 
meridionali l’interesse per i fat­
ti culturali filosofici, letterari e 
umanistici in genere, almeno a 
giudicare dalle istituzioni e dal­
le iniziative esistenti: anche se

(1) Segnaliam o d ’altra parte, l’Edi­
trice Adriatica, ch e  pubb lica  una 
rassegna di filosofia  —  a  cura del 
prof- N icola Petruzzellis — , fatto di 
rilevante im portanza culturale nella re­
gione e  nel Paese.

4

ve, non è tuttavia privo di pe­
ricoli dato che necessariamente il 
lavoro nell’organismo non pre­
senta il necessario hvello di for­
mazione intellettuale e culturale.

Questo complesso di fatti ci 
porta a ricercarne la giustifica­
zione in una ragione di fondo: 
l’università vive staccata dalla 
vita cittadina, dalle sue espres­
sioni culturali a quelle più lar­
gamente associative. In effetti la 
città e la provincia non sentono 
l’università come cosa propria, 
come mezzo di espressione e 
luogo di approfondimento delle 
proprie esigenze ed esperienze 
culturali e come luogo di for­
mazione di intellettuali capaci di 
assumere e di risolvere i proble­
mi comuni. L ’atteggiamento cor­
rente è quello di considerare la 
università come fatto economici­
stico, di fornitura di laurea in­
tesa più come un dato di pre­
stigio e di guadagno, che come 
una qualifica di responsabilità. A 
ciò contribuisce evidentemente 
la struttura sociale della regione 
che va da un livello poco meno 
che feudale delle popolazioni 
proletarie delle campagne ad 
una classe diciamo così borghe­
se caratterizzata da un vivace 
spirito commerciale: questa si
localizza sopratutto lungo la co­
sta sfruttando, tra l’altro, i pro­
dotti del mare. In questa situa­
zione, che corrisponde d’altra 
parte alle reali condizioni am­
bientali ed economiche della zo­
na, il problema della nascita e 
della crescita di una comunità, 
che esigerebbe normalmente un
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una larga quantità di studenti 
intraprende gli studi letterari, 
e tuttavia più come evasione che 
per vera vocazione.

Ed a proposito degli studen­
ti e della loro partecipazione al­
la vita culturale ed  ̂ a quella 
della città in genere, è da nota­
re come l’isolamento e lo scar­
so impegno intellettuale che ab­
biamo constatato per i baresi si 
presentino in modo molto più 
rilevante per gli studenti di pro­
vincia; siamo andati in un gros­
so centro della provincia dove 
tutta la vita studentesca consi­
ste nelle attività quasi completa­
mente ricreative (ping-pong, gio­
chi di carte, biliardi, festa della 
matricola, ecc.) svolte da un cir­
colo della Fuci e da uno vaga­
mente goliardico. Nei brevi col­
loqui avuti è emerso come gli 
studenti di provincia si rechino 
il meno possibile all’ Università, 
e come d’altra parte cjuando vi 
si rechino, non trovino alcun 
luogo di incontro e di contatto 
con gli studenti cittadini o fra 
di loro. E ’ chiaro altresì che la 
presenza di un numero anche 
cospicuo di studenti nei grossi 
centri delle provincie pugliesi 
non rapprensenta alcun elemento 
di dinamica culturale o sociale 
per la comunità cittadina o agri­
cola, proprio perchè la mentali­
tà commercialistica e sostanzial­
mente borghese che assimila an­
che i rari studenti di origine pro­
letaria, impedisce loro di svol­
gere queU’aeione di iniziativa in 
numerosi campi che spetterebbe 
loro come membri futuri della 
classe dirigente intellettuale lo­
cale. Ma non è questo un torto 
da attribuire agli studenti: ab­
biamo constatato che nella lar­
ga maggioranza gli intellettuali 
professionisti non svolgono altro 
che una attività puramente in­
dividualistica e utilitaristica, al 
di fuori quindi di ogni impegno 
dirigente.

A questo punto più che con­
clusioni o soluzioni ci pare di 
dover prospettare quelle possi­
bilità di iniziativa che scaturi­
scono da questo sommario giro 
di orizzonte sulla realtà univer­
sitaria barese. Innanzitutto è evi­
dente come un vasto rinnova­
mento e potenziamento materiale 
sia assolutamente indifferibile 
per permettere all’Ateneo barese

di svolgere le sue normali fun­
zioni. Ma non ci si può fermare 
qui ; un altro impegno parallelo 
e non seguente al primo, spetta 
a quanti hanno a cuore le sorti 
di questa università: quello di 
riportarla allo svolgimento della 
sua vera funzione, che è quella 
di formazione di professionisti 
intellettuali coscienti dei proble­
mi della comunità in cui vivono, 
e capaci di impostarne la solu­
zione in modo organico e non 
frammentario ed empirico.

Intellettuali quindi che cono­
scano le concrete situazioni lo­
cali e regionali, le sappiano ri­
ferire a quelle nazionali più va­
ste, valutino i problemi socia­
li e culturali in tutte le loro di­
mensioni, non solo economiche.

strutturali, giuridiche, ma spiri­
tuali e di sviluppo, nel rispet­
to delle tradizioni e degli at­
teggiamenti di vita comunitari 
che costituiscono la struttura 
morale delle popolazioni.

E ’ chiaro che qui si apre tut­
to un vasto campo di possibili 
iniziative; studio delle situazio- 
’ni locali, rilevazione di dati e 
di problemi, dibattiti comuni, in­
contro nei diversi centri fra stu­
denti e giovani di altre catego­
rie sociali, possibili iniziative a 
contenuto culturale o tese a quei 
miglioramenti locali che le con­
dizioni di volta in volta possono 
permettere di promuovere, tutto 
uno sforzo insomma di giovani 
che non vogliano lasciarsi rias­
sorbire da una situazione di sta­
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I l  CUS d i  B a r i  sv o lg e una n o tev o le  attiv ità , lim ita ta  tuttavia ad  
un ristretto  n u m ero  d i  stu den ti. G li sp o rts  p ra tica ti s o n o : can ottagg io  
(p e r  cu i i l  CUS h a  p a r te c ip a to  a i ca m p io n a t i ita lian i), a t le t ic a  leg ­
g era  e  n u oto  (a n c h e  qu i con  p a r te c ip a z io n e  a i  cam p ion ati ita lian i), 
p a lla ca n estro  e  p a lla n u o to  ( l e  d u e  sq u a d r e  g iocan o  in s e r ie  B ). JT 
in p ro g etto  un im p ian to  m od ern o  su l m are  p e r  g li sports m arittim i.

Lo sp i r i to  c o n s o l a t o r e
Iniziamo, dopo la conclusione del 

ciclo liturgico sulla S. Messa, tina 
serie di articoli, in cui verranno pre­
sentati passi d e i Padri della Chiesa 
a commento de lle  letture liturgiche 
delVanno.

«■ Questo consolatore o avvoca­
to (la parola greca « Paráclito > 
ha infatti i due significati) era 
necessario dopo la partenza del 
Cristo. Se questi non ne aveva 
parlato al principio quando era 
con loro, fu perchè la sua pre­
senza li rassicurava. Ma al mo­
mento di lasciarli, bisognava che 
Egli annunziasse la venuta di 
Colui, in virtù del quale, una 
volta ricevuta la effusione della 
carita nel loro cuore, avrebbero 
predicato con coraggio la parola 
di Dio; di Colui, che doveva 
render loro testimonianza inte­
riormente del Cristo, perchè an­
che loro rendessero tale testimo­
nianza. Così non vi sarebbe stato 
scandalo, quando i Giudei ostili 
li avrebbero espulsi dalle sina­
goghe e li avrebbero messi a 
morte, credendo di compiere una 
opera accetta a Dio. Poiché la 
canta, che doveva essere diffusa 
nel loro cuore col dono dello 
Spirito Santo, sopporta tutto. In 
questa maniera si ha un senso 
completo; il Signore doveva fare 
dei suoi discepoli i suoi martiri, 
cioè suoi testimoni, attraverso lo 
Spirito Santo che, operando in 
loro, li avrebbe aiutati a sop­
portare le persecuzioni più rudi, 
senza fare raffreddare in loro lo 
zelo della predicazione, perchè 
infiammati da questo fuoco divi­
no. lo  vi ho detto tali cose —  
afferma il Signore —  affinchè.

quando verrà la loro ora, voi vi 
ricordiate che io ve l’ho predetto. 
E le cose, che io vi ho dette, 
non sono costituite unicamente 
dalle sofferenze, che voi dovrete 
sostenere; ma anche dalla testi­
monianza che renderà su me 
questo Paráclito, quando verrà, 
affinchè la paura non vi faccia  
tacere, ma piuttosto anche voi 
mi rendiate testimonianza. Ciò io 
non ve l’ho detto al principio, 
perchè io ero con voi e  vi ras­
sicuravo con la mia presenza 
corporale, constatabile dai vostri 
sensi umani e  da voi compren­
sibile, nonostante la vostra d e­
bolezza » (Dal commento di San- 
t’Agostino al vangelo di S. Gio­
varmi 16,5-14, che si legge nella 
quarta Domenica dopo Pasqua; 
16 Maggio).

Una delle metafore più belle, 
che possiamo cogliere dalle lab­
bra di Gesù, la sua autodefini­
zione • lo  sono la luce del mon­
do » (Giov. 8, 12). Si potrebbe 
scrivere un vero trattato teologico- 
ascetico su tale concetto. Un mon­
do senza luce è inconcepibile; la 
immagine può servire solo per 
presentare una vaga idea di un 
tormento massimo. Nel linguag­
gio espressivo del Vangelo l’in­
ferno è il luogo delle tenebre per 
eccellenza (Mt. 22,13). 11 demo­
nio è il nemico irriducibile della 
luce {Giov. 11,10). La Chiesa nel­
la sua liturgia si ispira a tale ne­
cessità di un’ilhuninazione quo­
tidiana, progressiva, dei suoi fi­
gli. Ogni giorno, perciò, presenta 
nuove verità alla loro meditazio­
ne. E ’ una pedagogia saggia, ba-

sata su un’osservazione elementa- 
tare. Siamo tanto facili ad abi­
tuarci anche alle cose più belle, 
perdendo a poco a poco la ca­
pacità di sapere ammirare, gu­
stare ed apprezzare la sublimità 
o magnificenza di una verità. Un 
antichissimo poeta ebreo fra le 
c.aratteristiche dell’uomo giusto 
pone anche quella di sapere me­
ditare giorno e notte la legge di 
Dio (Sai. 1,2). Questa, infatti, è 
una fiaccola ed un faro, che gui­
da la vita morale (Sai. 119,105). 
La Chiesa assolve il suo compito 
di sapiente educatrice presentan­
do ogni volta una parte diversa 
dell’insegnamento di Gesù e fa­
cendolo accompagnare da brevi 
esposizioni od applicazioni etiche 
degli antichi Padri. 11 nostro oc­
chio debole potrebbe rimanere 
abbagliato da tanta luce si da 
non vedere più nulla in pratica. 
.4.1 pericolo rimediano i Padri del­
la Chiesa, che scompongono i 
raggi luminosi e li esaminano in 
ogni loro particolare.

S. -•Agostino rileva la caratteri­
stica più appariscente dello spi­
rito: corroborare ed infondere 
coraggio perchè uno renda testi­
monianza alla verità. E’ l’esercizio 
del dono della fortezza. Se si 
pensa al periodo delle persecu­
zioni, la caratteristica equivale in 
altre parole a « guida della Chie­
sa >. Gli antichi mostravano di 
avere compreso bene le parole di 
Gesù (Mt. 10,20), quando insi­
stevano nel rilevare l’attività del­
la terza persona divina.

La connessione fra lo Spirito e 
la carità non è una novità agosti-

si, ma che cerchino il loro inse­
rimento in modo autonomo e per­
sonale e perciò fonte di impe­
gno, sforzo che anche se non 
porterà immediati frutti e visibi­
li conquiste, contribuirà senza 
dubbio alla formazione di una 
coscienza comune degli intellet­
tuali, che è uno dei presupposti 
fondamentali per un autentico 
progresso di questa come di qua­
lunque altra comunità.

Se questo è lo sforzo e questo 
l'impegno mediante il quale gli 
universitari che fanno centro al­
l’ateneo barese possono arrivare a 
un punto di coscienza della loro 
funzione di oggi e di domani, 
questo impegno e questa co­
scienza ci pare anche sia l’ele­
mento indispensabile a che l’isti-

Vacanze a ll’ estero
Facciamo seguito alle notizie 

già pubblicate in merito a corsi 
di vacanze ed altri tipi di sog­
giorni estivi. Si tenga presente 
che queste comunicazioni vengo­
no fatte con un margine di tem­
po sufficientemente ampio per­
chè ognuno possa pensanà e pre- 
mimirsi in tempo. Si prega quin­
di di farvi attenzione perchè ben 
difficilmente la pubblicazione 
sarà ripetuta da « Ricerca >.

Olanda
cura dell’Associazione stu­

dentesca olandese sarà aperta ad 
Amsterdam, dal 1° giugno al 1° 
settembre, una casa dello stu­
dente per studenti stranieri. Il 
prezzo per l’alloggio è di 2 fiorini 
olandesi a notte. Per informazio­
ni e prenotazioni rivolgersi a; 
M.L.A. Ankum, Vondelstraat, SO - 
Amsterdam.

Grecia
La C.l.T. di Bologna (Piazza 

Nettuno, 2), organiz2;a viaggi stu­
denteschi in Grecia con partenza 
da Bari e Brindisi il 18 luglio e 
29 agosto; itinerario; Corfú, P.a- 
TRASSo, Corinto, Micene, Nan- 
TLIA, E pidauho, E lensis, Atene, 
Durata del viaggio 8 giorni, con 
possibilità di prolungamento di 
altri 8 giorni. Prezzo L. 41.500.

Francia
Per informazioni circa possibi­

lità di soggiorno e viaggi in Fran­
cia, segnaliamo il Centre d’Echan­
ges Internationaux - Secrétariat 
Général - 21, rue Béranger, Paris 
Illeme. Esso organizza viaggi di 
studio, giri turistici per la Fran­
cia e Parigi, e ha aperto un 
Centre du Port-Blanc a  Din.ahd, 
sulla costa bretone, con tumi da 
8 a 12 giorni, con spesa da 
4 600 a 6.400 fr.

A Parigi inoltre, funzionerà per 
tutta l’estate un albergo per gio­
vani e studenti di passaggio, do­
ve si può con soli 400 fr. fr. (cir­
ca L. 800) avere l’alloggio, la 
prima colazione e la cena.

tuto universitario si trasformi da 
periferico a vero centro di cultu­
ra, da luogo che fornisce dei ti­
toli a luogo dove si studiano e 
dibattono culturalmente i pro­
blemi comuni, nei modi atti a da­
re gli istrumenti capaci di rea­
lizzare ciò che le coscienze di 
tutti, sentono veramente neces­
sario oggi. E questo evidente­
mente rende indispensabile un 
vero e proprio rinnovamento 
culturale: così l’università, inte­
sa come istituto di studio e di 
cultura, può trovare anche nel 
suo aspetto più strettamente 
scientifico, garanzia e fondamen­
to di progresso.

Claudio Leonardi 
Paolo Trionfi

Per gruppi di almeno una de­
cina di persone, presenta poi dei 
programmi di visita a Parigi in 
sette giorni con spesa che va da 
6.600 a 14.750 fr. fr. a seconda 
delle categorie di albergo (com­
presi vitto, alloggio, trasporto, vi­
site a musei e spettacoli).

Altro tipo di viaggio è quello 
che organizza per gruppi di stu­
denti o laureati di una stessa fa­
coltà, con itinerario che tocchi 
località particolarmente interes­
santi dal punto di vista tecnico 
(ad es. un viaggio per ingegneri 
nella valle del Rodano, la costa 
Azzurra e le Alpi, con visita ai 
vari cantieri stradali, impianti 
portuali e industrie locali, ecc.).

Su richiesta di gruppi interes­
sati il Centro invia informazioni 
e preventivi.

Sempre in Francia avrà luogo 
a St . Gervais-le s-B.ains (Alta 
Savoia) l’incontro italo-francese 
(v. BoUettino Dirigenti di mag­
gio) dal 1° al 15 agosto. Dal 15 
al 30 agosto il campo di St . Ger- 
v .A is  resterà aperto agli studenti 
stranieri, alle stesse condizioni di 
soggiorno (8.000 fr. fr. per l’in­
tero periodo).

Ancora in Francia, dei campi 
aiTanno luogo a T ignes e a 
CH.AMP E br-AX con turni di sog­
giorno di 20 giorni, dalla metà 
di lugho ai primi di settembre, 
al prezzo di 11.000 fr. fr. ogm 
turno.

Altri campi, organizzati dalle 
associazioni universitarie cattoli­
che locali sono quelli di:

Moultiers les  B.ains (Alpi), 
dal 16 luglio al 3 agosto - prez­
zo 7.200 fr. fr.

S.AiNT M-arc sur Mer (Loira 
Superiore) dal 4 al 12 settem­
bre - prezzo 3.600 fr. fr.

Austria
Y’è  inoltre una lunga serie di 

incontri in Austria, sia per chi 
desideri approfondire lo studio 
di problemi economici, sociali, 
culturali ecc. sia per gruppi di 
turisti che desiderino far capo a 
centri di vacanze in Stiria, Tiro- 
Io, Salisburghese. I prezzi, in 
quest’ultimo caso, variano dai 30 
ai 35 scellini al giorno.

niana, ma uno degli insegnamen­
ti fondamentali degli autori ispi­
rati del Nuovo Testamento, in 
modo particolare di S. Paolo. Ma 
è lecito scorgere nel richiamo un 
segno tangibile della mentalità di 
S .Agostino, del Dottore della ca­
rità. Non per nulla fra tutti gli 
scrittori del Nuovo Testamento 
egli insistette in maniera specia­
le nel commentare S. Giovanni, 
l’Apostolo della carità. E ’ la no­
ta predominante in tutta la sua 
teologia mistica, come sa chiun­
que non si sia accontentato di 
sfogliare solo i primi libri delle 
Confessioni del grande vescoio 
africano. L ’ardita concezione del­
la Città di Dio non è altro che 
l’espressione di quest’idea centra­
le. Tutta la storia movimentata 
del mondo si riduce alla lotta ir­
riducibile delle due « città > sim­
boliche, e tutte e due alimenta­
no con l’amore i loro spiriti belli­
cosi. Nessuno può pretendere di 
rimanere semplice spettatore in 
questa lotta cosmica. La diserzio­
ne è impossibile, perchè nessuno 
è in grado di soffocare nel suo

intimo la necessità di un « amo­
re ». L’appartenenza all’uno od 
all’altro campo è detemiinata so­
lo dall’oggetto di tale amore. A­
dunque due amori diedero origi­
ne alle due città; l’amore di se 
stessi fino al disprezzo di Dio pro­
dusse la città terrena; l’amore di 
Dio fino al disprezzo di sè pro­
dusse, invece, quella celeste » (De 
Civitate Dei XIV,28). Quest’ulti­
mo è effetto precisamente dell’ef­
fusione della carità nel cuore di 
ciascuno da parte dello Spirito 
Consolatore, come spiegava il ve­
scovo di Ippona ai suoi ascolta­
tori, commentando le parole in­
confondibili dell’Apostolo dell’a­
more. Ed i bre\T accenni del suo 
primo biografo, Possidio, sono suf­
ficienti per documentarci che non 
si trattò solo di una bella teoria 
teologico-filosofica. Era una ve­
rità vissuta realmente. « La cari­
tà —  Agostino affemia\ a (Trat­
tato V ili al primo capitolo della 
1 Giovanni) —  è una parola dol­
ce, ma molto più dolce n’è la pra-
tiCil ».

Angelo Penna
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Ad alcuni convegni di zona si 
è parlato un poco anche di assi­
stenza universitaria e questo non 
solo perchè è ormai tradizione, 
ma perchè siamo giunti a un 
pimto dove è necessario vedere se 
è possibile inquadrare questa at­
tività fucina neH'indirizzo e nel­
lo spirito di tutta la Fuci, come 
oggi si è venuta chiarendo e vi­
vendo.

E sono contento che i convegni 
di zona abbiano creato Toccasio- 
ne per ripresentare sulle colon­
ne di « Ricerca » i problemi di 
questo settore anche perchè è ora 
di uscire dal tono minore e som­
messo in cui sono da un poco di 
tempo lasciati. Ho parlato di to­
no sommesso e questo senza ap­
prensione, perchè sia a Roma che 
in periferia Tinteresse è preva­
lentemente volto attorno a valori 
da salvare e a idealità religiose e 
culturali da perseguire e ovunque 
ci si è allineati in questo senso; 
ora, in questo clima, come inse­
rire e giustificare una attenzione 
e una partecipazione viva ai prò-

Il p r o b l e m a  dei  
p e n s i o n a t i

LTOficio Centrale Assistenza 
della Fuci sta ultimando un'in­
chiesta sulle previdenze assi­
stenziali (ivi compresi i pensio­
nati) per gli universitari.

Il problema di questi ultimi 
è certamente dei più centrali e 
più urgenti : in questo articolo 
di Severino Delogu, accanto a 
un esame della situazione, ci so­
no anche delle indicazioni riso­
lutive.

L argomento quindi è aperto a 
tutte le valutazioni e contropro­
poste.

O G G I in I ta lia , d i  con tro  a l  
g ra n d e n u m ero  d i  g iov an i c h e  

d a i d iv er s i c en tr i s i r iv ersan o  n e l­
l e  c ittà  s e d i  d i  U niversità , stanno  
la  p en u r ia  d i  lo c a l i  a tti a d  o s p i­
ta r li  e  la  ra p a c ità  d i  un es erc ito  
d i  a ffitta ca m ere  s e m p re  p iù  esos i. 
P oss iam o  d ir e  co n  tu tta  s in cer ità  
c h e  a lV in fu ori d i  s e d i  c o m e  P av ia , 
d i  an tica  tra d iz io n e , M ilan o ed , in  
m o d o  p a rz ia le , a lcu n i a lt r i  c en tri 
u n iv ersitari m in ori, la  gran  m assa  
d eg li  stu d en ti c h e  p e r  seg u ire  g li 
stu d i d ev o n o  a b b a n d o n a re  la  p r o ­
p r ia  casa  v iv e , sa lv o  i  p iù  fo r tu ­
n ati e  p r iv ileg ia ti , a l la  m eg lio  in  
c a m ere t te , s o ffit te , d o rm ito r i.

iVo/i è c h i  n on  v ed a  i p e r ic o l i  
cu i son o  esp o s ti c o lo r o  c h e  son o  
c o s tr e tti a d  un s im ile  sta to  d i  
co s e  s ia  d a l  p u n to  d i  v ista  ig ie-  
n ico -san ita r io  p e r  l'in ad eg u atezza  
d e l  v itto  e  d e ìV a llog g io , s ia  d a  
un p u n to  d i  v ista  m o r a le  p e r  i p iù  
d isp a ra t i a m b ien t i co n  i q u a li  v en ­
g on o  a  con ta tto , s ia  in fin e d a  un 
p u n to  d i  v ista  p ro fit to  e  s e r ie tà  
d i  stu d io .

I l  p r o b le m a  d u n q u e è  g ra v e, n e ­
cess ita  d i  u n a so lu z io n e  ad eg u ata  
e  m er ita  un a ccu ra to  stu d io  d a  
p a r te  d i  q u an ti h an n o  in teresse  
a d  esso . P en so  c io è  alVU N U RI 
e d  a l l e  d iv er s e  A ssoc iaz ion i U ni­
v er s ita r ie  n o n ch é  a l l e  A u torità  
A c c a d e m ic h e  e d  a l  M in istero  d e l ­
la  P u b b lic a  Is tru z ion e .

E ’ ev id en te  c h e  q u esto  non  é  
un c a m p o  d o v e  si p u ò  im p ro v v i­
s a r e :  è  c h ia r o  c h e , p r o p r io  p e r c h è  
p ra tic a m en te  in I ta l ia  è  tutto  d a  
fa r e ,  la  so lu z io n e  d ev e  es se re  stu­
d ia ta  o rg an icam en te  e d  im p o s ta ­
ta  co n  c r ite r i m o d e rn i se rv en d o si  
s ia  d e l l e  e s p er ien z e  fa t t e  in  q u e ­
sto  c a m p o  in  a lt r i  P a es i s ia  d e l le  
p o c h e  e sp e r ien z e  ita lia n e .

I l  la v o ro  p r e l im in a r e  d a  c o m ­
p ie r s i  è  c e r ta m en te  q u e llo  d e l la  
u lte r io r e  ra c c o lta  d e i  d a t i  r ife ren -  
t is i a l la  s itu a z io n e  a ttu a le  o n d e  
c o m p le ta r e  i d a t i  s in o  ad  o ra  in 
n ostro  p ossesso  e d  a v e re  c o s ì una 
id e a  c h ia r a  d e l  c o m e  stan n o le  
c o se . E ’ ev id e n te  c h e  q u esto  lav oro  
p re lim in a r e  d e v e  es s e r e  fa t to  non  
so lo  p e r  i d a t i  sp e c ific i  {a ttu a li  
ca s e  o  p en s io n a ti u n iv ers ita r i in 
fu n z io n e , n u m ero  d e i  lo r o  p o s ti  
le t to , s is tem a  d i  g es tio n e) , m a a n ­
c h e  p e r  c o n o s c er e  g li  a ltr i d a t i  
¡o n d a m en ta li  q u a li  la  con sisten za  
d e l la  p o p o la z io n e  stu d en tesca  bi-

hlenii assistenziali? Direi che 
questo interesse e questa parteci­
pazione si giustificano solo se in­
scritti — anche qui — nella pre­
sa di coscienza di ognuno e nel­
l'indirizzo della Fuci di oggi. Al- 
Tassistenza cioè si risponderà in 
modo adeguato se ad essa ed a 
questo campo uno si sentirà in un 
certo modo particolarmente chia­
mato, quasi settore in cui può 
« crescere » meglio, anche per sod­
disfare la sua esigenza di pre­
senza e di testimonianza nella 
Chiesa in questo momento di. cri­
si di tanti valori. L'assistenza in­
fatti non può esaurirsi ad un a- 
spetlo tecnico (pur necessario); 
pensiamo invece che essa, se be­
ne intesa, sia una forma concre­
ta di esercizio di carità ; in que­
sto senso può essere appunto il 
luogo dove si sperimenta e si su­
pera la crisi.

Solo così, mi pare, si farà « as­
sistenza » in modo autentico, solo 
così le iniziative sorgeranno an­
che senza i sussidi di Roma e si 
eviterà il pericolo di muoversi in

sognosa  d i  q u es te  a ttrezzatu re e  
la  su a  d istr ib u z ion e  n e lle  v a r ie  s e ­
d i  u n iv ersitarie . In fin e  a ltro  la ­
v oro  p re l im in a re  è  q u e llo  n eces ­
sa r io  p e r  c o n o s c er e  la  con sisten za  
d e i  b ila n c i d elV O p era  U n iversita­
ria  d i  c iascu n  A ten eo  e  d e l l e  v a ­
r ie  in iz ia tiv e lo c a li  a l lo  stu d io  
o d  in  v ia  d i  co n cre ta  rea lizzaz ion e .

P er  tutto q u esto  lav oro  saran n o  
p iù  c h e  u tili i d a t i ra c co lt i  in 
q u esti an n i dalV U N U R I e  d a lle  
A ssoc iaz ion i U n iv ers ita r ie  {es is te  
g ià  una cer ta  b ib lio g r a fia  in  p r o ­
p o s ito ) , e , d i  ¡o n d a m en ta le  im ­
p o r ta n z a , u n a  v isita  d i  esp er ti  
n e l le  s in g o le  sed i u n iv ersita rie  o n ­
d e  ren d er s i con to  « d e  v isu  » d e lla  
situ az ion e e  s tu d ia re  su l p o s to  in ­
s ie m e  a i D irig en ti d e l l ’O rganism o  
U n iversitario  R a p p resen ta t iv o , a i  
D irigen ti le  A ssoc iaz ion i U niversi­
ta r ie , a l le  lo c a li  A u torità  A c c a d e ­
m ic h e , i p r o b a b i l i  e  p o s s ib i l i  r i ­
m ed i e  l e  b a s i su lle  q u a li  fo n d a r li .

T u tto  qu esto  la v o ro  s e rv ir eb b e  
p o i, e la b o r a to  e d  a tten tam en te  
stu d ia to , c o m e  b a se  p e r  la  p r e ­
p a ra z io n e  d i  un p ia n o  org an ico  
d i  in iz ia tiv a  n a z io n a le  e  d a  a t ­
tuarsi su b a s i n azion a li.

D ic iam o  p ro g ra m m a  n az ion a le  
d a  attu arsi su b a s i n a z io n a li p e r  
d iv erse  rag ion i. In n an zi tutto p e r ­
c h è  i l  p r o b le m a  n on  è  d i  s in g o le  
sed i u n iv ersita rie  m a p ra tic a m en ­
te  d i  tu tti g l i  A ten e i ita lia n i e  
p er c iò  stesso  b isog n oso  d i  uno stu ­
d io  d ’ass iem e , d i  e s se re  v isto  c io è  
c o m e  uno d e i  p r o b le m i fo n d a ­
m en ta li d a  r iso lv er e  p e r  p o r ta r e  
il l iv e l lo  d eg li  stu d i su p e r io r i ad  
un p u n to  p iù  a lto  p e r  ren d im en to  
e  se r ie tà .

P ra t ic a m en te  p o i  l e  in iz ia tiv e  
lo c a l i  e d  i ten ta tiv i d i  so lu z io n e  
su l p ia n o  d i  s e d e  so n o  p o c o  v a ­
l id i  a n c h e  p e r c h è  d a  un pu n to  
d i  v ista e co n o m ico -fin a n z ia r io  il 
p r o b le m a  è  d i  d iff ic il is s im a  so lu ­
z ion e . C o stru ire  una casa  d e l lo  
stu d en te, un p en s io n a to  u n iv ersi­
ta r io , ogg i s ig n ifica  p o s s e d e r e  un  
n o tev o le  n u m ero  d i  m ilio n i c h e  
le  s in g o le  sed i non  c r e d o  p ossan o  
r e p e r ir e  in  alcun  m od o . D o b b ia ­
m o g aran tirc i c h e  la  s itu az ion e  
ven ga a ffro n ta ta  in  m o d o  o rg a ­
n ico  e  co n  in iz ia tiv e  m assicce  e  
riso lu tiv e  d e l l e  a ttu a li con d iz ion i. 
Q uesto non è  p o s s ib i le  c e r ta m en ­
te , lo  a f fe r m ia m o  con  con v in z ion e  
asso lu ta , con  s in g o le  in iz ia tiv e  l o ­
c a li  m an can ti d i  o rg an ic ità , d i  
m ez zi ad eg u a ti e d  in ca p a c i a  r i ­
so lv e r e  i l  p r o b le m a  g en era le .

Una in iz ia tiv a  su b a se  n az ion a ­
l e  d o v r e b b e  in v ec e  fo n d a r s i su 
a lcu n i c r it e r i  c h e  a  m e  sem b ra n o  
fo n d a m en ta li . In n an zitu tto  su lla  
p o s s ib i l ità  d i  im p ieg o  d i  g ran d i 
c a p ita l i  o t te n ib il i  con  fo r m e  e  
m ez zi d a  stu d ia re  e  c h e  è  p r e m a ­
turo  d iscu ter e  in  qu esta  s e d e . S i  
p u ò  p en sa re  a d  og n i m o d o  a l  
co n g lo b a m en to  d e i  s in g o li b i la n ­
c i  d e l l e  O p ere  U n iv ersitarie  e d  
a l  c o n corso  fin an z ia r io  d e l lo  S ta to  
a ttrav erso  i M in ister i d e i  L a v o r i  
P u b b lic i  e  d e l la  P u b b lic a  Is tru ­
z ion e . T u tto  p u esto  a  t ito lo  e s em ­
p lific a tiv o  e  non  v o r r e i  p e r c iò  
m etter e  i l  ca r ro  avan ti a i  bu o i. 
E ssen d o  il  la to  p iù  d e lic a to  d e l

attivismi esteriori; solo così non 
si correrà il rischio di sentirsi 
inutili o a svitati », anche se que­
sto interesse ci chiederà di fare 
cose umili o noiose. Con questo 
non pretendiamo una risposta* 
impiediata da tutti e non ci fac­
ciamo illusioni perchè per molti 
ci possono essere impegni più de­
cisivi e importanti.

E' con questo spirito che TUf* 
fido di Roma rivolge a tutti i fu- 
cmi un invito attorno a questi 
problemi, con la preghiera di in­
tervenire nel dialogo: dialogo che 
è così bene ricominciato ai con­
vegni e che ci pare indispensa­
bile, proprio perchè abbiamo bi­
sogno delle esperienze e delle 
sensibilità di ognuno ; in queste 
modo solamente ne potrà uscire 
qualcosa di valido ; e questo do­
vere di renderci conto della si­
tuazione di chi si muove attorno 
a noi sarà assolto non solo con 
spirito universitario, ma anche 
con spirito autenticamente fu­
cino.

Matteo Leonardi

p ro b le m a  essa va a d eg u a tam en te  
a p p r o fo n d ito  in  a ltra  s e d e  e  con  
m ag g iore  im p eg n o .

P o tr e b b e  esser  s tu d ia ta  l ’a ttu a ­
z io n e  d i  una ta le  in iz ia tiv a  a ttra ­
verso  la  m essa in  a tto  d i  un p ia ­
no q u in q u en n a le  d i  costru zion i 
s ta b ilen d o  p rev en tiv a m en te  una  
cla ss ifica  d e l le  v a r ie  s e d i  u n iv er­
s ita r ie  su lla  b a se  d e l l e  lo ro  r e a li  
n ecess ità . T a le  c lassifica  d o v r e b b e  
c io è  ten er e  con to  d e l la  situ az ion e  
es isten te , d e l  n u m ero  d e i  b isog n o­
si d e l  serv iz io , d e l l e  co n d iz io n i d i  
v ia b ilità  terrestre  e  fe r r o v ia r ie  d e l ­
l e  s in g o le  reg ion i, d e l la  d is lo c a ­
z io n e  d e l l ’A ten eo  n e lla  reg ion e.

A n cora  d a  stu d ia re  i l  ton o  g e ­
n era le  d a  d a r e  a  q u es te  case  o 
p en s io n a ti a  p a r tir e  d a  c r it e r i d i  
g es t io n e  e d  a i p r o b le m i con n essi 
a d  essa . S i tratta  d i  e sa m in a re  
l ’u tilità  d i  c reare  un g ran d e E n te  
g es to re  n az ion a le , so tto  i l  co n ­
tro llo  d e irU N U R I e  d e l l e  A u tori­
tà A cc a d em ic h e , o  s in g o li E n ti  
au ton om i lo c a li  am m in istra ti c o l ­
leg ia lm en te  d a g li s tu d en ti e  d a lle  
lo c a li  A u torità  A cca d em ich e .

Q u este p o t r e b b e r o  es se re  in  s o ­
stanza le  b a s i p e r  una p iù  accu ­
rata  in d ag in e e  p e r  lo  s tu d io  d i  
una so lu z io n e  v era m en te  organ ica  
d e l  p ro b le m a . C ’è  ev id en tem en te  
d a  ten er  p re s en ti a lt r e  co se . N on  
tra scu rere i a d  e s em p io  la  p o s s i­
b ilità  d i  a ffia n ca re  a  qu esta  in i­
z ia tiv a  in iz ia tiv e  m in o ri m a im ­
p ortan tiss im e c o m e  l e  c o o p e ra t iv e  
l ib r a r ie  e  l ’assistenza sa n itar ia  
ag li stu den ti, c o s ì c o m e  son o  d a  
t en er  p re sen ti in iz ia tiv e  p ro v e ­
n ien ti d a  a lt r i  se t to r i c o m e  isti­
tu ti o  p en s io n a ti ten u ti d a  r e l i ­
g io s i e d  a lt r e  in iz ia tiv e  d i  ta le  
g en ere  a l lo  s tu d io  o d  in  v ia  d i  
r ea liz z a z io n e  in  a lcu n e s e d i  u n i­
v ersita r ie . L ’es a m e  d e l la  v a lid ità  
e d  u tilità  d i  ta li  in iz ia tiv e  p o ­
t r e b b e  p o r ta r c i  a  l im ita r e  il  c a m ­
p o  d e l la  n ostra  a z io n e  m etten d o c i  
in  c o n d iz io n i d i  la v o ra re  con  m a ­
g io r i d isp o n ib il ità  fin an z ia r ie  d a  
u tilizza re  p iù  a b b o n d a n tem en te  
n e lle  s e d i  b isog n ose  d e l  nostro  
in terv en to .

In to rn o  a  qu esto  p r o b le m a  in 
so m m a  o c c o r re  c o n cen tra re  la  no  
stra  a tten z io n e  e  l e  n ostre  c a p a  
c ità . T ra  tutti i m a li c h e  a fflig g o  
no l ’U n iversità  ita lia n a  q u esto  m i 
s e m b ra  uno d e i  p iù  gross i e  d e i  
p iù  urgenti. R ic h ie d e  in d u b b ia  
m en te  i l  n ostro  im p eg n o  e d  in  
to rn o  a d  esso  l ’a tten z io n e  d i  tutti 
g li u n iv ersitari ita lia n i e  q u e lla  
d e l l e  A u torità  A c c a d em ic h e  e  M i 
n ister ia li.

L a  cu ra  c h e  sa p rem o  m etter e  
n e llo  s tu d io  e  n e lla  so lu z io n e  d i  
q u esto  p r o b le m a  sa rà  una m isura  
d e l la  n ostra  c a p a c ità  a d  in te rv e­
n ire  con  s e r ie tà  e  co n cretez z a  n el-  
rU n iv ers ità . I o  d ic o  a n c h e  la  m i­
su ra d e l la  n ostra  c a p a c ità  d i  la ­
v o ra re  n e lla  com u n ità  n az ion a le  
p e r  il  su o  p ro g resso  n e lla  c iv iltà  
s e  è  v ero  c h e  fo n d a m en ta lm en te  
il  g iu d iz io  su og n i p o p o lo  è  b a sa ­
to  su lla  v a lu taz ion e  d e l  l iv e llo  
d e i  su o i stu d i e  su lla  se r ie tà  d e l ­
la  sua cu ltu ra .

Severino Delogu

Nuove nomine-An­
geli che camminano

Durante lo svolgimento dei 1̂ . 
vori del Consiglio Superiore te­
nutosi a Roma nell'8 e 9 maggio 
il Consiglio Centrale Maschile ha 
nominato Toni Cortese Vice Pre­
sidente aggiunto. Caro Toni, buon 
lavoro (e pettinati).

Dopo oltre un anno di lavoro 
prestalo al Centro come incari, 
cato per le attività universitarie 
Angelo Solinas è tornato alla sua 
Sardegna, chiamato a dare il con. 
tributo della sua competenza nel­
l’Ente di trasformazione fondia­
ria della Sardegna. Augurandogli 
ogni bene nel suo nuovo lavoro, lo 
assicuriamo del nostro affettuoso 
ricordo, grati per tutte le ore di 
lavoro passate insieme, per la sua 
compagnia generosa e cordiale c 

■un poco anche per le lezioni di glottologia sarda che ci ha quoti­
dianamente impartito, con quei robustissimi raddoppiamenti della 
« t » che lo contraddistinguono.

A sostituirlo, solo provvisoriamente purtroppo, c’è ora Angelo Se­
rio che, trovandosi a Roma per ragioni di studio, ci darà generosa- 
sámente quel po’ di tempo libero che avrà a disposizione.

Inoltre la Presidenza ha nominato Incaricata per la Zona Sud B, 
in attesa di regolari elezioni, Giuseppina Gasparini, già Incari­
cata Regionale. Mentre auguriamo un buon lavoro a Giuseppina, sa­
lutiamo e ringraziamo Silvia Fatnzzo, Consigliera uscente.

Convegno Nord-Ovest
Il Convegno fucino è una ric­

chezza che ogni anno viene mes­
sa a nostra disposizione, ricchez­
za dello studio di problemi che 
hanno sempre una ragione d es­
sero nel nostro mondo, ricchezza 
deirinvito, sempre rinnovato, ad 
un vivere cristiano vero nella co­
munione diretta con Dio e la 
Chiesa ; ricchezza del godimento 
di alcuni dei tesori più belli che 
siano stati messi a nostra dispo­
sizione quaggiù : Tamicizia, la
bellezza della natura, le città 
nuove da scoprire, la possibilità 
del riposo nelPiiscire dalla con­
suetudine delle occupazioni quo­
tidiane.

Mi sembra che l’analisi di un 
Convegno possa farsi proprio 
nella misura in cui queste ric­
chezze fossero presenti, e nella 
misura in cui i partecipanti ab­
biano dimostralo di saperle com­
prendere ed accogliere.

A Finale Ligure il tema cen­
trale: « L ’università di fronte ai 
prol)lemi della civiltà industria­
le » aveva la sua ragione d’esse­
re per noi in questo momento 
per due elementi fondamentali : 
costituire un approfondimento 
dello studio sui rapporti fra la 
Università e i problemi della so­
cietà, studio essenziale per rive­
dere tutto il problema della Uni­
versità oggi e della sua inadegua­
tezza nel raggiiyigimento dei fini 
che gli sono propri; studiare par­
ticolarmente, fra gli aspetti del­
la nostra società, quello dell’in­
dustria che in special modo in­
teressa alcune zone come il Pie­
monte, la Lombardia e la Li­
guria.

Mi sembra che Tinteresse dei 
fucini sia nel seguire le relazio­
ni, sia nel partecipare alla di­
scussione abbia dimostrato come 
questi problemi fossero vivi e 
sentiti in ognuno di noi. Molti 
interventi hanno messo in luce 
come, parlando dei problemi del- 
Tindustria oggi, in modo parti­
colare dobbiamo rivolgere la no­
stra attenzione al problema ope­
raio, al problema umano che in 
questo è contenuto e si rispec­

chia in quelle due esigenze di 
lavoro e di libertà, di cui ha 
parlato don Colombo nella sua 
relazione, caratteristiche della 
nostra società, e che» poste oggi 
in un contrasto drammatico, han­
no bisogno di essere studiate alla 
luce della Carità.

Mentre la relazione del prof. 
Jachino dopo aver esaminalo il 
problema della società industria­
le dal punto di vista storico, si 
è soffermalo piuttosto sul rap­
porto e sul reciproco contributo 
dell’università e dellindustria 
per quello che riguarda la ricer­
ca scientifica, l’interesse degli inr 
tervenuti e lo stesso incontro con 
alcu2ii giovani operai in Savona 
ha puntualizzato il problema in 
particolare sul contributo che la 
Università e gli universitari de­
vono dare alla soluzione del pro­
blema operaio.

A questo proposito si è potuto 
constatare quanto sia necessario 
rincontro diretto dei due mondi 
e delle due mentalità, per una 
integrazione reciproca ricchissima 
di sviluppi; per molti questo in­
contro è stato una scoperta inso­
spettata che ha suscitato un entu­
siasmo profondo e speriamo con­
creto.

E* stata senza dubbio una delle 
caratteristiche più belle del Con­
vegno, questa dimostrazione di 
una sensibilità così viva e pron­
ta al problema trattato; quello 
che mi è sembrato notare era che 
questo interesse, non appoggiato 
da una effettiva competenza ‘‘ 
consapevolezza dei termini del 
problema, si risolvesse per alcu* 
ni in accenti retorici, in entusia­
smo superficiale.

Considero questo pericolo raol 
to grave, particolarmente in que­
sto ordine di problemi; noi sap* 
piamo che è indubbiamente uno 
spirilo di carità che può soste­
nere oggi la nostra società, è sul­
la carità che va costruito ogni 
ordinamento sociale che non vo­
glia essere un disumano ingra* 
naggio di macchine, ma è una ca­
rità che ha un estremo bisogno 
di tradursi in visioni concrete



in formulazioni die tengano con­
to della realtà delle situazioni e
delle cose. .

Evidentemente quindi prima 
(li lutto la necessità dello studio 
e credo che dal Convegno sia ve­
nuto veramente per alcuni un 
nuovo impulso a seguitare per la 
strada già intrapresa, per altri 
una spinta ad iniziare. Vorrei in 
questo senso, ricordare qui una 
cosa, di cui sono particolarmen­
te grata a don Colombo: c stato 
il breve accenno che egli ha fat­
to al dovere delle ragazze in or­
dine a qnesli problemi; egli ha 
detto come il dovere di future 
spose e di madri ci obblighi ad 
nn interessamento concreto per 
questi problemi così da potere 
estrinsecare una acquistata consa­
pevolezza in una educazione dei 
figli orientati in modo ben pre­
ciso.

Sempre nella linea di un ap­
profondimento dei rapporti fra 
università e società si sono svol­
ti i gruppi di studio per le sin­
gole facoltà, che hanno portalo 
ad una specificazione del proble­
ma generale quanto mai utile pei 
un effettivo lavoro dei Circoli in 
questo senso.

Al vivo interesse manifestalo 
intorno al tema generale, è se­
guita invece una scarsa presenza 
alla relazione conclusiva del con­
sigliere di zona; forse se ne deve 
(lare responsabilità al sole della 
riviera, che finalmente, riuscito a 
farsi posto tra le nuvole, invita­
va a godere il suo lepore dopo 
tanto freddo e tanta pioggia: ma 
forse, anche nn po’ al fatto che in 
genere la cosidella relazione or- 
sanizzativa, non viene compresa 
nel suo giusto valore, o viene 
considerata « roba da dirigenti ».

Si rischia così di perdere la 
visione generale di tutti i pro­
blemi che la Enei ci pone, si ri­
schia di interessarsi ai discorsi 
sullindustria, senza capire come 
vadano inquadrali in tanti altri

discorsi che la Furi ci fa, da 
quello della presenza negli Orga­
nismi Rappresentativi a quello 
delle attività culturali di facoltà, 
da quello di nn approfondimento 
della liturgìa a quello delle atti­
vità assistenziali. Edoardo Arri- 
goni Martelli ha svolto la sua re­
lazione richiamando i motivi 
fondamentali ed unitari dello 
Fuci, mettendo particolarmente 
in luce un metodo culturale che 
parte da precise istanze di studio 
della realtà che ci circonda. Uno 
relazione di impostazione quindi 
molto utile che ha dato ugual­
mente luogo ad interventi con­
creti sugli aspetti, le. difficoltà i 
problemi della vita della Fuci 
in generale e dei circoli in par­
ticolare. Ma Tunità vera di tutta 
la nostra azione, l'impostazione 
ultima di tutti i nostri discorsi 
rabbiamo trovala nel pregare in­
sieme al mattino e alla sera, nel- 
Tascoltare le parole di medita­
zione dei Vescovi che ci hanno 
accolto, nel metterci ancora una 
volta a disposizione del Signore.

Per quanto riguarda 1 atmosfe­
ra del convegno, si può consta­
tare come la pioggia imperver­
sante nei primi due giorni abbia 
contribuito a smorzare un po’ la 
rumorosa allegria che di solito 
si fa sentire nelle vie e nelle 
piazze dei luoghi da noi invasi: 
1‘affiatamenlo ne ha risentilo e 
forse un po’ troppo ogni circolo 
ha seguitato a fare circolo per 
cogito suo; la pioggia ha fatto sì 
inoltre che molli uomini (e ra­
gazze) di poca fede, rinunciasse­
ro alla gita conclusiva a Porto­
fino.

E’ stato un vero peccato che 
fosse solo una metà di noi a go­
dere del mare della Riviera fi­
nalmente illuminata dal sole cir­
condato dagli scogli, dal verde dei 
pini, dai fiori già sbocciati, e più 
in allo dalle montagne ancora 
bianche di neve.

Giovanna MoveUi

dei problemi affrontati, riportan­
doli alle dimensioni personali di 
ciascuno, al problema della san­
tificazione sua e della comunità 
in cui vive; e questo veniva più 
profondamente vissuto nel comu­
ne incontro con il Signore del 
mattino e della sera.

L’ultimo giorno, come si è det­
to, si sono studiati i problemi 
della Fuci tenuto conto soprat­
tutto della situazione della zona, 
e si sono posti in rilievo situa­
zioni e distanze in ordine agli 
impegni che la Fuci propone: 
di particolare vivacità la riunio­
ne dedicala allo studio dei pro­
blemi universitari, per Timpe- 
gno e l’interesse di tulli, per la 
novità di soluzioni proposte che 
vanno peraltro attentamente stu­
diate.

La riunione conclusiva ripren­
deva ancora il tema centrale ed 
esaminava la situazione della 
Fuci nella università e nella 
Chiesa: si rilevava il disagio del 
la situazione presente e se ne ri­
cavava e riconfermava limpegno 
per le nostre associazioni : garan­
tire costantemente 1 efficacia for­
mativa che punta direttamente 
&{ill’uomo, sulla persona; alimen­
tare la vita individuale di grazia 
e la conoscenza del Mistero di

Convegno

Convegno Nord-Est
Î di 

ha 
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A Trento numerosa è stata la 
partecipazione ed impegnata al­
lo studio del problema del rap­
porto tra runiversità e le profes­
sioni nella società contempora­
nca, ed ai problemi della Fuci 
di oggi.

II convegno, che si è iniziato 
nel IDuomo ove TArcivescovo di 
Trento ha rivolto ai convenuti 
parole di augurio e di benvenuto, 
si è svolto su due fondamentali 
motivi : l’uno, il suo tema gene­
rale « Università e professioni 
nella società contemporanea » che 
è stato affrontalo in riunioni ple­
narie (relatori Prof. Golzio e 
Claudio Leonardi) e di facoltà; 
l’altro, la posizione della Fuci 
nell’Università e nella Chiesa, 
che è stato approfondito in riu­
nioni separate che esaminavano 
ri.apettivamenle gli impegni for­
mativi, religiosi, culturali, uni­
versitari della Fuci; e nella riu­
nione plenaria conclusiva.

L esame del tema generale por­
tava ad individuare la posizione 
del professionista come quella di 
chi possiede una precisa voca­
zione intellettuale, cioè dì chi è 
chiamato a capire il mondo in 
cui vive ed in esso conseguente­
mente è tenuto ad orientare lo 
operare degli uomini: del pro­
fessionista cioè come forza intel­
ligentemente propulsiva nella so­
cietà. Di fronte a questa imposta 
zione di principio si è rilevala

La sferragliante balilla, fornita per l’occasione dall’organizzazione del Convegno 
di Trento: orgoglio e vanto del medesimo, terrore della cittadinanza...

Dio nella coscienza che così fa­
cendo si arricchisce la vita del­
la Chiesa; riaffermazione della 
natura universitaria della Fuci 
che affronta i problemi con me­
todo affrancato da schemi preco- 
stituili, che sa trovare sempre Io 
equilibrio nella valutazione, la 
costanza e la fermezza degli at­
teggiamenti, la purezza delle in­
tenzioni nel desiderio vivo e sof­
ferto di servire nella Chiesa allo 
sviluppo sostanziale del Corpo di 
Cristo.

Arrischiare un giudizio sulle 
giornate di Trento è prematuro : 
ma mi sembra che a Trento, 
se non si è arrivali a delle con­
clusioni precise in ordine al pro­
blema affrontato, ci si sia sen­
tili veramente dei responsabili 
riguardo alla sua soluzione e ri­
guardo all’orientamento odierno 
della Fuci: e questo, che, certo 
gli anziani hanno avvertito, spe­
ro lo abbiano sentito intimamen­
te. anche se in termini necessa­
riamente non ancora precisi, j 
più giovani che erano tanto nu­
merosi: perchè questo è di im­
portanza estrema : che questa
« carica » di -responsabilità sap­
pia tradursi in uno stimolo ad 
iniziative generose ed efficaci.

Nando Casparini
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la situazione odierna che è di 
estremo disagio : da un lato la 
università che non prepara dei 
professionisti nel senso accenna­
to, dall’altro la società che non 
riesce a trovare uno scopo comu­
ne cui far tendere le energie 
operative dell’umanità. Si è rile­
vato d’altro canto assieme alla 
nostra pochezza, la necessità di 
non essere elementi determinan­
ti della frattura attualmente esi­
stente tra università e società e 
del conseguente disagio in cui sì 
trovano; le professioiì(v, ma di 
fare nostra una intima forza mo­
rale che ci aiuti a scoprire e ad 
indicare soluzioni al problema, 
soluzioni che oggi ancora non 
possediamo: ne sono scaturiti, e 
questo è stato messo in rilievo 
anche in alcune delle riunioni 
per facoltà e nella riunione con­
clusiva, un impegno di lavoro ed 
un atteggiamento interiore: im­
pegno di lavoro nell’approfondi­
mento della situazione attuale, in 
lutti i suoi elementi: le indica­
zioni dei più recenti incontri del­
la Fuci sono risultate in questo 
senso validissime; disposizione 
interiore che permetta di trova­
re, daU’esame sereno e concreto 
delle situazioni, i punti fermi e le 
connessioni su cui fondare pre­
senza ed efficacia di un nostro 
contributo.

Le formative approfondivano il 
significalo religioso e spirituale

In primo piano, la solerle Consigliera; nello sfondo la * giardinetta > del 
Convegno, adibita al trasporto coperte, fiaschi di vino e pezzi grossi in arrivo 
alla stazione. '

I l  con vegn o d e lla  T o scan a  e  
d e l l  U m bria  ha^ q u e s t anno^ avuto  
la  su a  s ed e  a  M on ten ero , so tto  la  
p ro te z io n o  d e l la  M adon n a d i  q u el  
S an tu ario . Un p ic c o lo  p a e s e  so­
pro L iv o rn o  s ilen z io so  e  tra n q u il­
lo , r in serra to  n e l v erd e  d e l l e  c o l ­
lin e  e  d e l la  cam p ag n a . D i sera  
le  lu ci d i  L iv orn o  sc in tillav an o  
in  basso  lon tan o , c o m e  la m p a re  
a p esca  su l m are.

L o  stu d io  c h e  il  p ro g ra m m a  
d e i  lav or i p ro p o n ev a , s i p u n tu a­
lizzava  in torn o ad  un p ro b le m a  
cen tra le  d e l lo  nostra esp er ien z a  
u m an a. P arten d o  d a l d a to  d e l la  
cr is i s e  n e assum eva a  m isura  
r im p o s s ih il ità  d i  una v ita  c o m u ­
n ita ria  s ia  n e i ra p p o rt i  inicrno- 
z io n a li f r a  i vari P aes i c h e  n el 
sen o  d e lla  so c ie tà  n a z io n a le  e , in 
un a m b ito  p iù  in tern o , su p ia n o  
u n iv ersita rio . C osì, la  r e la z io n e  
d e l  p ro f . P asser in  d 'E n lrev es e s a ­
m in av a  l e  p o ss ib ilità  d i  uno r i­
p re sa  d e l  d ia lo g o  fr a  le comunità 
umane e la comunità religiosa; e  
n qu esto  p ro b le m a  si r ia lla c c ia v a  
In r e la z io n e  d i  don  L o ren z o  V i­
v a ld o  su l compito del cristiano 
nella storia, in d ican d o  in co n cre ­
to  q u a le  s ia , oggi, il c o m p ito  c h e  
a i c a tto lic i  sp e tta  p e r  trad u rre  
n ell'az ion e s o c ia le  i p r in c ip ii  r e ­
lig iosi. I  fu c in i h an n o  segu ito  
con  in te re ss e  ev id en te  i l  d isco rso  
c h e  cos ì con tin u av a  e  s i c o l leg a ­
va, m a son o  sta ti « g e la ti  » d u ­
ra n te la  d iscu ssion e , sp e c ia lm en ­
te  d u ran te  q u e lla  segu ita  a lla  r e ­
la z io n e  d e l  p ro f. P asserin , a cau ­
sa fo r s e  d i  un cer to  t im o re  
rev eren z ia le  p e r  la  fig u ra  d e l  r e ­
la to r e  e d  a n ch e , fo r s e , a  cau sa  d i  
una non im m ed ia ta  ed  esa tta  c o m ­
p ren s io n e , d a  p a r te  d i  lu tt i, d i  
un d isco rso  assa i vasto e  c o m ­
p les so  e  in v o lg en te p r o b le m i  
m o ltep lic i .

Un m om en to  fe l ic e ,  n e l c o n v e­
gno, è  sta to  q u e llo  d e l l e  r e la z io n i  
fo rm a tiv e , ten u te d a  U b a ld o  T in-

tori p e r  i fu c in i e  d a  E le n a  B o c c i  
( la  re la z io n e  d i  E len a , ra p ita  
su b d o la m en te  a l  C onvegn o d i  
T ren to , e ra  le tta  e d  e f f i c a c e ­
m en te in tegrata  con  r ich ia m i  
p erso n a li, d a  T etti P fa n n er) p e r  le  
fu c in e , su il senso cristiano delle 
piccole cose. T u tti e  d u e  i r e la ­
tori illu strav an o  con  viva p r e c i ­
sion e la  n ecess ità , p e r  il  c r is t ia ­
n o , d i  d a r e  un sen so  re lig io so  a 
tutta la  r ea ltà  q u o tid ia n a , r ifa c en ­
d o s i a  un pu n to  fo n d a m en ta le  d e l ­
la  d ottr in a  cris tia n a , c io è  il 
v a lo r e  u n iv ersa le  d e ll' In ca rn a z io ­
ne, p e r  cu i nessuna az io n e  u m a­
na è  in d if fe r e n te  n ei con fro n ti  
d e l  P a d re . I l  n u m ero  e  i l  f e r v o r e  
d eg li  in terv en ti, stava a  d im o ­
strare  la  p ro fo n d a  risp on d en za  c h e  
il  tem a  sce lto  aveva  trovato  n ella  
m ed ita z io n e  d i  ognuno.

N elle  r iu n ion i sep a ra te  p e r  f a ­
co ltà , l' in teresse e r a  an cora  vivo  
e u rgen te e . p os to  c iascu n o  d i  
fr o n te  a lla  s itu az ion e  a ttu a le  d e l ­
la  scien za  oggetto  d e l  p ro p r io  stu ­
d io . c er ca v a  d i  a p p r o fo n d ir e  n e l­
la  d iscu ssion e l im p eg n o  a d  ognu-

no r ich ie s to  n e llo  s tu d io  e  n e lle  
strutture d e l la  p ro p r ia  fa co ltà ,  
p ro sp e tta n d o  nuove p o s s ib ilità  d i  
lav oro  s ia  n e l sen so  d i  un  vero  
a p p ro fo n d im en to  s c ien tific o  sut 
p e r  u n 'ord in ata az io n e  so c ia le .

V u ltim a  g iorn a ta  d i  lav oro  si 
in iz iava  con  la  lez io n e  d i  D on  G io ­
vanni M aria  R o la n d o  il q u a le  a f­
fro n tan d o  i l  t e m a :  a Teologia
delle realtà temporali » c i  tra c ­
c ia v a  un m eto d o  d i  lav oro  c h e  
p erm ette  d i  assu m ere la  teo lo g ia  
alV in terno d e l  nostro im p eg n o  u­
m an o cu ltu ra le , s o c ia le  e  u n iver­
sita r io , e  d i  trov arv i la  garan zia  
p er  il  n ostro lav oro .

A lla  re la z io n e  <c org an izzativa  » 
d e l  c o n sig lie re  d i  zon a , il co n v e­
gn o g iu n geva o rm a i v is ib ilm en ­
te  stan co . E  q u e llo  c h e  d ov ev a  
e s se re  i l  m om en to  riassu n tivo, un 
po' l'esam e d i  cosc ien za  d i  tutto  
un an n o d i  lav oro  e  d i  e s p er ien ­
ze , e  il  p u n to  d i  p ar ten z a  p e r  un  
rin n ovato im p eg n o , r isp on d ev a  p o ­
co  a  ta le  es ig en za . L a  r e la z io n e  
d i  P a o lo  F u n a io li esam in av a , sì, 
lu c id am en te , l'attiv ità , le  e s p er ien ­
ze. le  d i f f ic o ltà  e  i p ro g ress i d e i  
vari c ir c o li  lo c a li , ed  i p r o b le m i  
u n iv ersitari c h e  n el lu ogo  la  F u c i  
in con tra  e  si trova  a  d o v e r  im p o ­
sta re  e  r iso lv ere . M a a  una ta le  
an a lis i, fa c e v a  riscon tro  un d ib a t ­
tito  un po' p o v e ro , ta le  d a  fa r  d u ­
b ita r e  in q u a lc h e  m om en to  d e l ­
l'e ffe tt iv a  v ita lità  d e l l a  zon a . E  
c h e  stava  co m u n q u e  a  d a r e  una  
r ip ro v a  d'una im p ress io n e  c h e  
non sa p ev o  qu an to  fo n d a ta :  
c o m e  c io è  n e lla  v ita d i  a lcu n i c ir ­
c o li  d i  q u es te  reg ion i il  m om en to  
più  fe rv id a m en te  sen tito  s ia  essen ­
z ia lm en te  q u e llo  r e lig io so , d i  co n ­
tro a  un im p eg n o  cu ltu ra le  un po' 
con fu so  e  a un'attività o rg an izza­
tiva non s e m p re  m o lto  v iva e  
p rec isa , in siem e, fo r s e , a  un sen ­
so  non  s e m p re  ax'vertito d e l  va­
lo r e  e  d e l  s ig n ifica to  d e l  v iv ere  
com u n ita r io . P ro b a b ilm en te  q u este  
un po' p es s im is tich e  osservazion i 
son o  d o v u te  a l fa t to  c h e  n e l m io  
g iu d iz io  h o  d av an ti ag li o c ch i  
un\( id ea -t ip o  » d e l  con v eg n o  d i  
zon a , non s e m p re  co n creta m en te  
r e a liz z a b ile , p e r  var i m otiv i, in  
ogn i e  mmimo suo a sp etto . C io è  
il con vegn o d i  zon a  v isto  in  
fu n z io n e  es em p lica t iv a  d e i  m o ­
tiv i fo n d a m en ta li  d e l la  v ita  fu ­
cin a , il  m om en to  p iù  v ivo n ella  
s e r ie  d i  q u esti an n u ali in con tr i 
d e l la  F u c i, il  p iù  fe c o n d o  d i  c o ­
m u n icaz ion e d e l  suo v a lo r e  id ea le .  
L u ogo e s em p la r e , c io è ,  in  cu i 
ogn i fu c in o  sen te  concretamente 
d i v iv ere  in una comunità fo n ­
d a ta  su lV am icizìa  e  r esa  sa ld a  
d a lla  preghiera e  d a llo  studio c o ­
m une, e  trova lo schema del suo 
lavoro, un n ecessar io  m a ter ia le  d i  
stu d io , le  l in e e  d e l  suo o p e ra r e  
en tro  la  F u c i e  alV U niversità.

M a tu ttav ia  — n on ostan te ogni 
c o m p r en s ib ile  d i f f ic o ltà  — p en so  
sia  p o s s ib ile  tra d u rre  tutto qu esto  
n ella  rea ltà , a f fid a n d o s i a d  un  la ­
voro p a z ien te  e  ten ace , p o ic h é  
en e rg ie  v ive e d  im p eg n a te  n oh  
m an can o n e lla  z o n a : si tra tta  d i  
fa r  fru tta re  i ta len ti.

D om en ica , il s o le  — co m a n ­
d a to  d i  g iorn a ta  d a ll' im p rev ed i­
b ilm e n te  r icco  d i  r isorse  p re s i­
d en te  d i  L iv orn o  — fornoro a i l ­
lu m in a re  i p a ll id i  volti fu c in i, 
a cco m p a g n a n d o li b en ed ic en te  n e l­
la  b e llis s im a  gita a ll' iso la  (T E lba.

Fausta La Valle
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d a l con tin en te  an d a ro n o  a  C a­
g lia r i. N on e r a  la  p r im a  volta , 
c h e  v ed ev an o  il  m a r e :  m o lt i p o i  
d icev a n o  d i  av er  a zza rd a to  q u a l­
c h e  g iro  in b arca  d u ra n te  la  g ita  
post p a s q u a le  co n tem p la ta  n e l c a ­
len d a r io  d e l l e  tra d iz io n i fa m ilia r i,  
p er  cu i, p a r te  f id u c io s i in  s e  stessi, 
il resto  v o lon teros i d i  n on  es se re  
d a  m en o , p r e s e ro  d 'assa lto  i b a r  d i  
C iv itav ecch ia  e d  un n u m ero  co n s i­
d e r e v o le  d i  b o t t ig lie  d i  l iq u id i  v a ­
ri fu ro n o  stu ra te  p e r  fe s teg g ia re  la  
p arten za . n on ostan te  Finceriso 
C a p p e lle t t i  q u a le  m ed ico  d i  b o r ­
d o  in so stitu z ion e d e l  cu o co  o c ­
cu p ato  a p e s c a r e  m erlu zz i p e r  la  
cen a , si a ffan n asse  a  p er su a d e re

c h e  so lo  q u a lco sa  d i  s o l id o  a v r eb ­
b e  g aran tito  un v a lid o  an corag g io  
d eg li  org an i in tern i.

A ll' im b arco  i p o r tu a li  e d  i 
m arin a i m ostravan o un sorr iso  
p iu ttosto  iro n ico . d a n d o  o ra  
u n 'occh ia ta  a l m are , o r a  a lla  
sch ie ra , s p e c ie  d e l l e  fu c in e . D o­
p o  un cer to  t em p o  d a l la  p a r ten ­
za {n on  m o lto  p e r  la  v er ità ), sui 
vari p on ti d u e  f i t t e  o l i  d i  g en te  
cerca v a  d i  assu m ere  la  p o s iz io n e , 
v o lesse  il  c ie lo  im m o b ile , m a. p er  
via d e l l e  su e  con oscen ze  fis ich e , 
p e r  lo  m en o  in s in cron ia  c o l  m o ­
lo  var io  d e l la  nave.

Q uando aU 'alba il fu c in o  
più  a c co r to  (è ev id e n te  q u a le  f o s ­
se  la  cau sa  d i  q u e lla  accortezza)  
lan c iò  il  g r id o  d i  terra , ter ra , gU



 ̂ m

t i

stom ac i d i  tutti r ico m in c ia ron o  
g ra d u a lm en te  le  n o rm a li fu n ­
z ion i.

Q uesto il  p r e lu d io  a l  Conve­
gno d i  C ag liari.

I l  tem a  cen tra le  d e l l e  p r o fe s ­
sio n i d a  svo lg ers i so tto  g li  a sp etti  
so stan z ia li e  p iù  im p eg n ativ i p e r  
i l  m om en to  attuale^ fu  in trod otto  
d a l  p ro fe s s o r  S a b a  con  una r e la ­
z io n e  sto r ico -is titu z ion a le  n e lla  
q u a le  fu  p o s to  il  p r o b le m a  d i  c iò  
c h e  s i d e b b a  in ten d ere  p e r  p r o ­
fessione^ a l  d i  fu o r i d e l la  m en ­
ta lità  t ra d iz io n a le  c h e  la  restr in ­
g e  a l  c a m p o  d e l l e  « p ro fess io n i l i ­
b e r a l i  ». L ’e t im o  stesso d e l la  p a ­
ro la  r iso lv e  la  p ro fe s s io n e  co m e  
un r en d er e  p u b b lic a , c io è  d i  tut­
ti. la  p ro p r ia  attiv ità , d o n d e  il 
nostro  in ser im en to  n e lla  soc ietà . 
F a cen d o  una ra p id a  s in tes i s to ­
r ica  d eW ev o lu z io n e  d e l la  soc ietà , 
il  r e la to r e  fa c e v a  o sserv are com e  
quesV ultim a v ad a  m u tan d o  il  suo  
t ip o  ca ra tter is t ic o  d i  so c ie tà  p ir a ­
m id a le  in  uno non an cora  d e l  tut­
to  con fig u ra to , m a sostan z ia lm en te  
d iv erso , c h e  d e b b a  ten er  con to  d e ­
g li  a p p o r t i  d i  n u ovi e lem en t i v e ­
nuti a d  a ssu m ere  im p o rta n te  p o ­
s iz io n e  d i  c o m p o n en te  stor ica . 
P er  il  p r o f .  S a b a  la  p ro fess io n e  
d e l  n ostro t em p o  a v r eb b e  a p p u n ­
to il  c o m p ito  d i  m ed ia z io n e  tra  
V antico t ip o  d i  so c ie tà  p ira m id a le  
e d  i l  n u ovo d i  t ip o  <c or izzon ta ­
l e  » c h e  si v ien e  fo rm a n d o .

N e lle  s e co n d a  g iorn a ta  d e l  C on ­
v egn o, R a n ie ro  L a  V a lle  n e lla  su> 
r e la z io n e  c h e  r ig u ard av a  il m o  
d o  con  cu i rU n iv ers ità  ita lian a  
p r e p a r a  a l le  p ro fe s s io n i, p o n ev a  
l'accen to  su l p u n to  fo c a le  d e l  d i ­
sco rso  c h e  a l la  co sc ien za  d i  n oi 
u n iv ersitari r isu on a c o m e  « nota  
d o len s  ». In fa tt i  n on  so lo  a f f e r ­
m av a  V in su fficien za d e l  m eto d o  
u n iv ers ita r io , m a sosten ev a  la  
co n tro p ro d u tt iv ità  d e l l e  v a r ie  f a ­
co ltà  c h e , p u r  c o n fe r en d o  una s e ­
r ie  d i  n oz ion i t e cn ich e  a n ch e  d i  
e lev a t iss im o  g ra d o , n on  d an n o  il 
sen so  e d  il  v a lo r e  d i  ta li tecn ich e  
con  V ev iden te sq u il ib r io  e  p a r a ­
d osso  d e l  m ezzo  d iv en u to  fin e .  
A c iò  h a  p o r ta to  il  d iv er so  m o d o  
d i c o n c e p ir e  V uom ó c h e  s i è  v e ­
nuto d e te rm in a n d o , p r im a  a n co ­
ra  c h e  n e lle  p ro fe s s io n i, n e llo  
s tad io  d i  e la b o r a z io n e  d e l l e  id e e  
c h e  l e  so rreg g on o , v a le  a  d ir e  
n e l c a m p o  d e l la  cu ltu ra.

D i q u i Vinvito a  r itro v a re  la  
m o ra lità  d i  og n i p ro fe s s io n e , e  
q u in d i la  m o ra lità  d e l la  v ita  d i  
ognuno, in tesa  c o m e  risp osta  a l ­
la  p r o p r ia  v o ca z io n e  tra  g li  u o ­
m in i.

L a  d iscu ssion e su lle  d u e  re la  
z io n i g en e ra li  avvenu ta  a n c h e  in 
s e d e  d i  co m m iss io n i d i  fa c o ltà ,  
h a  p o r ta to  a  c h ia r ir e  ta li  a f f e r ­
m a z io n i e  a  r is co n tra r le  v a lid e  
e d  o p e ra t iv e  in og n i c a m p o .

I l  terzo  e d  u ltim o  g io rn o  c/gì 
la v o r i si è  in iz ia to  con  la  r e la ­
z io n e  d i  V in cen zo  C a p p e lle t t i  
c h e  p o r ta v a  il p r o b le m a  n e lla  sua 
s e d e  t e o r ic a  e  lo g ica m en te  p r e ­
c ed e n te  l e  a ltre . S e  la  c r is i è  
cr is i d i  cu ltu ra  e  a l la  cu ltu ra  non  
è  p o s s ib i le  a s so lv e re  a l  su o  c o m ­
p ito  sp e c i f ic o  d i  sv ilu p p o  u m a­
n o a ttrav erso  la  com u n icaz ion e  
r e c ip ro c a  d e l l e  id e e , v u o l d it e  
c h e  i l  m ezzo  d i  ta le  sca m b io , 
ossia  il  lin gu agg io , è  ven u to  m e ­
n o n e i su o i p r e su p p o s t i fo n ­
d a m en ta li . L ’in co m u n ica b ilità  d e l ­
le  v a r ie  lin gu e tra  lo r o  è  in te rv e­
nuta a n c h e  alV in tern o d i  ogn i f o r ­

m a p a r la ta  tan to  d a  non  p o ter  
c o m p ren d ers i se  non  tra  p er so n e  
c h e  lav oran o  n e llo  stesso cam p o  
(g iu r id ico , p o lit ic o , f i lo so fic o ,  
sc ien tifico , ecc .) e  spesso  n em m e­
no tra q u este . L a  p a r o la  h a  assun­
to il  v a lo r e  d i  s e m p lic e  con v en z io ­
ne p e r c h è  sp o g lia ta  d i  q u e l  suo  
crism a so stan z ia le , c h e  p e r  d ir e  le  
co se  c o m e  son o  le  f a  r i fe r ir e  al- 
V E ssere g aran ten d on e la  c o m p ren ­
s io n e  d a  p a r te  d i  tutti su l p ian o  
d e lla  oggettiv ità . L e  p ro fess io n i  
a llo r a  non co m p io n o  p iù  la  loro  
fu n z ion e  d i  p u b b lic a z io n e  e  c o n ­
cre tiz z a z io n e  stor ica  d e l l e  id ee , 
p e r c h è  q u es te  u ltim e son o  in  c r i­
si a ss iem e a lla  p a r o la  c h e  con  es ­
se  fo r m a  un tutto in sc in d i­
b ile , p e r c h è  a lla  p a ro la  non  è  p iù  
d a to  d i  d ir e  le  co s e  c o m e  es se  v e­
ra m en te  son o  n e l lo r o  giusto o r ­
d in e  e  a d  a lt r i  q u in d i non è  co n ­
cesso  d i  c o n o scer le .

L a  r e la z io n e  f in a le  c h e  p r e v e ­
d ev a  la  tra tta z ion e  delV im pegn o  
d e l la  F u c i n e l nostro  tem p o , ha  
riassu n to n e lle  p a r o le  d e l  dott. 
F ran cesco  C ossiga, la  p r o b le m a ­
tica  d e i  tem i p re c ed en ti, p o n en ­
d o  in  r iliev o  c o m e  a i fu c in i, in 
q u an to  u n iv ersitari stia  il  c o m p i­
to  d e i r  au tocosc ien za  d i  ta le  s itu a ­
z io n e , e , in  qu an to  c a tto lic i, d e l ­
l'in iz io  d i  un lav oro  cu ltu ra le  
fo n d a to  su l r ico n o sc im en to  d e l ­
l'uom o q u a le  esso  è , c h e  im p lica  
i l  r in n ov am en to  d e l la  cu ltu ra  sui 
v a lo r i d i  una r e lig io n e  trascen ­
d en te  in  cu i la  p ro fe s s io n e  assu­
m er e b b e  v era m en te  la  sua p o s i­
z ion e , f in a lm en te  m ora le .

In  s e d e  d i  e s a m e sto r ico  d e l ­
l ’a p p o r to  d e i  c a tto lic i , e  tra  essi 
d e l la  F u ci, a l la  v ita  ita lia n a , è 
stata  r ic o rd a ta  la  R esisten za , c h e  
si c e le b ra v a  in q u e i  g iorn i ricor- 
l e n d o  l ’an n iv ersar io  d e l l ’in su rre­
z io n e  n az ion a le .

I l  C onvegn o è  sta to  c o m p le ta ­
to d a l le  d u e  fo rm a tiv e  ( r e la to r i  
D on R iv a  e  M arisa G arutti) su l­
la  « v o ca z io n e  cr is tia n a  » v o le n ­
d o s i r ic h ia m a r e  V atten zion e d i  
tutti su lla  d es t in a z io n e  essen z ia ­
le  d e ll'u om o , n e lla  cu i lu c e  tu t­
ti i s in g o li p r o b le m i vanno im ­
p osta ti.

H a con clu so  il C onvegn o uno 
lunga m a b e llis s im a  g ita  a ttra v er ­
so  tutta  la  S ard eg n a , c h e  h a  p o r ­
ta to  i fu c in i d a  C a g lia r i a d  O ri­
stan o  e , lungo la  costa  o r ien ta le , 
ad  A lg h ero , e  d i  q u i a  S assari 
e d  O lb ia  p e r  r im b a r c o .

l  sa rd i, c h e  h an n o  p a r te c ip a to  
n u m erosi a l C onvegn o, h an n o  o f ­
fe r to  ag li a m ic i d e l  continente^  
un’o sp ita lità  p e r fe t ta  e d  en tu sia ­
sta, e  c er to  p ien a  d i  fa t ic a .

B en e  la  trav ersata  d i  ritorn o .
Qesirino Parts

C o lo ro  c h e  qu est’anno volev an o  
p a r te c ip a re  a l  C onvegno d i  Z ona  
d e l  S u d  B . si ch ied ev a n o  un p o ­
co  p er p le s s i  d o v e  m ai si trovasse  
S. C a ta ld o  e  non  sa p ev an o  s p ie ­
garsi p e r c h è  si fo s se  sce lto  q u el 
lu ogo  c o m e  s e d e  d i  C onvegno. 
Con l ’an im o d e i  p io n ie r i  ch e  
vanno a lla  s co p er ta  d i  n u ov e t e r ­
re , s i son o  avven tu rati verso  il 
cu o re  d e l la  S ic ilia , m a, g iunti a 
S. C a ta ld o  han  trov ato  l ’a c c o ­
g lien za  p iù  g en erosa  e... ru m oro ­
sa c h e  si p o tes se  im m ag in are. 
C h i m ai p u ò  van tarsi d i  v ed er  s o ­
len n izzata  l ’in au gu razion e d e l  p r o ­
p r io  C onvegn o con  una s e r ie  d i 
fu o c h i  a r t ific ia li?

L ’a ff lu ir e  n u m eroso  d e i  fu cin i 
c i h a  d im ostra to  c o m e  i l  p a r te c i­
p a re  a i C onvegn i an n u ali stia  d i ­
ven tan d o  p e r  m olti C irco li d e lla  
Z ona una cara  a b itu d in e  p e r  il 
l ie t o  r itrov ars i d i  tan ti a m ic i e 
p er  la  p o ss ib ilità  c h e  v ien e  o f f e r ­
ta d i  d iscu tere  in s iem e i  p r o b le ­
m i c h e  p iù  c i  stanno a  cu o re  e 
c h e  costitu iscon o il su bstrato  c o ­
m une d i  tutti n o i c h e  v iv iam o  
n ella  F u ci. P ur n ella  tran qu illità  
d e l  lu ogo  c h e  c i o sp itav a , la  g en ­
te fu c in a  sa p ev a  a p p r o fit t a r e  d ei 
m ezzi p iù  im p en sa ti p e r  d ivertirsi. 
E ’ d a  m en z ion are  p e r c iò  una g io ­
stra p ro v v id en z ia le , a d ia c en te  a l ­
la  sa la  d e l le  riu n ion i, c h e  h a  a tti­
ra to  un po' tutti i fu c in i, a n ch e  i 
più  restii, i p iù  au steri, i p iù  s o ­
len n i; p ian  p ian o  le  s i av v ic in a­
vano c o m e  p e r  p a g a r e  un d o v e ­
roso  tr ib u to  a l b isog n o  d i  m oto  
ten u to  a  fr en o  du ran te le  r e la ­
z ion i.

L a  v isita  a lla  v a lle  d e i  T em p li  
d i A grigen to , m eta  d e l la  g ita , ci 
h a  la sc ia to  un r ico rd o  fr a  i p iù  
b e ll i .

l'eccesso o p p o s to , d a l  c ler ica lism o  
c h e  reca , con  la  sua p a ss i­
v ità , u gu alm en te d an n o a lla  cau ­
sa c h e  c r e d e  d i  d i fen d e re . E  so ­
p ra tu tto  d o b b ia m o  gu ard arci d a lla  
ten taz ion e d i  c h ie d e r e  a lla  C h iesa  
d i g aran tirc i con  la  sua cop ertu ra , 
qu asi c h e  n oi, essen d o  la ic i, non  
avess im o g li stessi d o v e r i d i  p ru ­
den za  p e r  sa lvagu ardarn e il  p r e ­
stig io  e  lo  vita.

M a, p e r  sa lv are la  so c ietà  e  
p erm ette r e  c h e  la  C h iesa  in  essa  
o p e r i, è  n ecessario  rin n ov are d a l 
d i d en tro , s fo rz a n d o c i d i  r ic o ­
stru ire  V unitarietà e  V equ ilib rio  
d e lla  nostra p erso n a , p resu p p osto  
o lla  r ico stru z ion e d e l l ’un itarietà  
e  d e l l ’e q u il ib r io  d e l la  storia .

Con la  terza r e la z io n e  g en era le  : 
(( V A zione C a tto lica  U niversita­
ria  », ten u ta d a  Don C osta, in d u b ­
b ia m en te  il  ton o d e l  C onvegno ha  
toccato  il  pu n to  p iù  a lto . D on C o­
sta h a  an a lizzato  la  p o s iz io n e  a t­
tu a le  d e l la  F u c i e  m ostrato  q u a l’è  
il p a tr im o n io  su  cu i essa  fon d a  
tutta la  sua o p e ra  e  d a  cu i attin ­
ge en erg ie  p e r  un’az ion e  d i  m i­
g lio ra m en to  e  d i  p rog resso  n ella  
so c ietà  a ttu a le  e  p iù  sp ec ia lm en te  
n ella  U niversità, c h e  la  C h iesa  le  
h a  a ffid a to .

Q uesta è  stata  p a r te  d e l la  c o r ­
n ice  d e l  C onvegn o, in su ffic ien te  
com u n q u e a  g iu stifica r lo . In v ece  
a b b ia m o  lav ora to  in ten sam en te  
n ei tre  g io rn i d i  v ita in  com u n e e 
n e a b b ia m o  ricevu to  d e l  b en e .

L a  p ro lu s ion e , ten u ta  d a l l ’on. 
A lessi, è  stata segu ita  v iv am en te  
ed  h a  su scitato  l ’in teresse  an che  
d i q u e lle  p er so n e  c h e  avevan o  
v iag g ia to  p e r  o r e  e d  o re .

N el c lim a  d e l  con vegn o si è  en ­
tra ti con  la  p r im a  re la z io n e  g e ­
n era le  delV on. S ca g lia : «/ C a tto ­
lic i  ita lia n i d o p o  l ’u n ifica z ion e  », 
C on una ch ia ra  sin tesi il r e la to re  
h o  in iz ia to  l ’esp o s iz io n e  d e l la  s to ­
ria  d ’I ta l ia  p ren d en d o  le  m osse  
sin d a l l ’ep o c a  r iso rg im en ta le  e  
m ostran d o  c o m e  sin  d 'a llo ra  a lcu ­
ni fr a  i p iù  n oti p a tr io t i  fo s sero  
c a t to lic i ;  c iò  p e r  a tte sta r e  c h e  le  
p o s iz io n i d e i  c a tto lic i  n e llo  stato  
l ib e r a le  non  d er iv av an o  d a  d is in ­
teresse  p e r  la  cosa  p u b b lic a , mo 
d a  una co sc ien te  p re sa  d i  p o s iz io ­
n e c h e  p e r  il  m om en to  fu  as ten ­
s io n is tica  e  c h e  v ia  v ia  an d ò  m u ­
tan d o  con  le  co n d iz io n i s to r ich e.

L a  se co n d a  r e la z io n e : v. F o n d a ­
m en ti p e r  l ’o p e ra r e  d e i  ca tto lic i  
n ella  so c ie tà  ita lia n a  co n tem p o ­
ra n ea  » era  tenuta d a l  d o tt. B a-  
ch e le t .

Da uno sgu ardo  a l la  so c ietà , 
fo rm a ta  d a  c lassi ch iu se  p e r  l ’as­
sen za  d i  p on ti, si è  p assati ad  e s a ­
m in a re  la  p o s iz io n e  d e l la  C h iesa  
in essa  e  d e i  la ic i  c h e  c o s titu i­
scon o  l ’in so s titu ib ile  e lem en to  
u n ifica to r e . T uttav ia , p u r  con v in ti 
d e l la  in sostitu ib ilità  d e l la  nostra  
a z io n e  ( e  q u in d i m agg iorm en te  
re sp o n sa b ili)  i l  n ostro a tteg g ia ­
m en to  d e v e  es se re  q u e llo  d i  gen te  
c h e  im p a ra  e d  o b b ed is c e .  E ’ n e­
ces sa r io  p e r ò  a n ch e  g u ardars i d a l ­

L e  fo rm a tiv e  ten u te d a  Roseli^ 
G en tile  e  d a  M im m o D e Sossi sul 
tem a  « L a  sa n tificaz ion e  n ella  vi. 
la  u n iversitaria  » co l m ettere  q 
fu oco  ta le  arg om en to , an cora  ujiq 
volta  han  r ich ia m a to  a lla  neces. 
sità c h e  so lo  p arten d o  d a  un din. 
turno, a n ch e  se  fa t ic o so , progrc^. 
so  n ella  v ite  sp ir itu a le , si può  
c id e r e  n e ll ’a m b ien te  in cu i si vi. 
ve. L e  riu n ion i d i  F a c o ltà  han 
ten tato  d i  p o r re  a i  p ar tec ip an ti ; 
p r o b le m i p iù  im p ortan ti d e l la  lo. 
to  F a co ltà , d i  m ostrare  q u a le  è /oj 
stato a ttu a le  d eg li  studi c h e  in 
sa si c o m p io n o  e  q u a li le  lacuru 
fo n d a m en ta li. j

L a  r e la z io n e  d e l  ConsiglierÀ  
c h e , d a lla  d iv ersità  d e l la  tratta} 
zion e d e i  tem i, h a  c erca to  d i  
vare l ’in d irizzo  u n itario  p e r  aiu. 
ta re  i p a r te c ip a n ti a lla  com pren­
s io n e  com p less iv a  d e l  Convegno, 
si è  a n ch e  fe rm a ta  a d  analizzar^ 
la  p o s iz io n e  d e l la  F u ci n e lla  zona 
e  d e i  p r o b le m i sp e c ific i  ch e  ari 
essa si p resen tan o .

I  m om en ti trascors i in  Chiesa 
n ella  m ed ita z io n e  se ra le , sono sta. 
li  ogn i vo lta  i m ig lio r i d e l la  gior. 
nata, p e r c h è  in  essi v ed ev am o  co­
m e tutto i l  n ostro lav oro  acqui, 
stava un ità  e d  o m og en eità  perche 
aveva  un’un ica m eta .

Silvia Fatuzxo

Il palco delle autorità: le gambe appaiiengono al signor V. Presidente Centrale

C o n v e g n o  S u d  -A
P er noi che vi abbiamo parte­

cipato, il  Convegno di Lecce vive 
nel ricordo di un incontro pieno 
e cordiale. L ’atmosfera di calda 
amicizia, di serietà e di allegria 
insieme, di preghiera, è stata cer­
to motivo per ciascuno di noi di 
grande ricchezza.

Per la cronaca diciamo che la 
presenza dei fucini non è stata 
numerosa, ma è stata molto at­
tiva in una partecipazione piena 
d interesse alle relazioni e alle 
discussioni, queste non sempre 
ampie ma indicanti m olta buo­
na volontà.

11 tema volutamente collegato a 
quello proposto nel dicembre 
scorso ai dirigenti a Sorrento, in 
modo da portare avanti un certo 
lavoro di analisi sulla situazione 
culturale, religiosa e sociale della 
zona, ha toccato in un primo 
tempo gli « Aspetti cu lturali, re­
ligiosi, sociali nella vita degli 
U niversitari del Mezzogiorno » 
passando poi attraverso i lavori 
di tre Commissioni (C aratteristi­
che delle esperienze culturali gio­
vanili negli anni di studio m e­
dio-superiore - Capacità di com­
prensione d eiram biente sociale 
in cui si vive - Pericolo di evo­
luzione dairindifferentism o ai 
problem i religiosi verso forme 
decise di ateismo) allo studio di 
come l ’Università così come è
strutturata oggi possa e sia in 
grado di venire incontro alle esi­
genze degli universitari. La rela­
zione condotta con rigore filoso­
fico e centrala sul concetto di 
cultura come capacità di analisi 
c possibilità di sintesi personali 
ha suggerito alla  discussione 
il richiam o sul disagio d ciraltu a 
le classe dirigente, sulla deficien­
za di insegnamenti e m aestri, e, 
più in generale sulla situazione at­
tuale delle Università m eridionali.

In sede formativa i fucini sono 
stali im pegnali a m editare insie­
me sui « M omenti form ativi nella 
vita comune di facoltà » c le  fu­
cine sui (( V alori della presenza 
della donna nella vita iiniversi-
tana  ».

Si è aperto quindi ampio il  di­
scorso sulla Fu ci, sul suo signifi-, 
cato e valore nel mondo universi­
tario, sul suo metodo» che radi­
cato in una tradizione forte e ric­
ca, si va via via nutrendo ade­
guandosi ai nuovi tempi, persone 
ed esigenze nuove. Discorso tradot­
to poi in « organizzativa » a illu- 
Tiiinare nel modo più concreto 
possibile la situazione della Fuci 
nelle sedi di N apoli e di B a ri e 
nei vari circo li della zona. E  qui 
s*è sentita un po’ la fatica di una 
realtà fucina ancora non piena 
mente raggiunta e la discussione | 
è stata incerta e poco nutrita.

Questo Lordine dei lavori a cui I 
è necessario aggiungere, per avere | 
un’idea esatta dell’incontro, l ’or­
dine e l ’amore portati nella pre­
ghiera comune, in cui abbiamo 
sperim entato nel nostro cuore, di 
fronte al Signore, il senso e il 
dono del nostro stare insiem e; la 
presenza costante paterna e chia­
rificatrice di S. E . Monsignor Ve­
scovo che ha preso parte attiva | 
al nostro lavoro, accettando an 
che con allegra pazienza l’omag 
gio notturno dei fucini discreta­
mente eccitati da una inattesa di­
stribuzione di caram elle e dalla] 
conscguente presenza in sala di 
«b rav i in ce tta to ri» ; i «g iroton­
do » in Piazza Duomo, i cori di [ 
sera per le strade addorm entate,I 
i sorrisi e le  laute portate delle 
Suore M arcelliiie ; la severa coin i 
posta riprovazione del Rev.ino | 
Padre Econom o dei Gesuiti per| 
i poco silenziosi fucini.

La ch iara, barocca Lecce ci ha 
ospitato generosamente nelle sue 
chiese fioritissim e, tra i suoi cit­
tadini stupiti di vedere gente | 
tanto strana, m entre gli am ici fU’ 
cini (li Lecce sono stati perfetti 
organizzatori addirittura prodigi’ 
di tempo, sonno e pazienza.

A ripagarci infine di tutta 1̂  
serietà e della attenzione dei gior­
ni precedenti è stato il sole, on 
luminoso sole di prim avera del 
Sud, che ci è stato fedele coinpa' 
gno nella gita di chiusura.

Cettina Capocasale
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di coscienza della giostra a San Cataldo
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« Luci della città » (City 
Lights, 1931) è pressoché scono­
sciuto alle generazioni più giova­
ni, e produrrà in loro, come in 
tutti noi, l’emozione ]fiù profon­
da. Raramente, come in questo 
Ekn, tanto riso nasce da tante 
ragioni di tragedia, e il genio di 
Charlot si rivela nella sua com­
plessità satirica e dolorosa, così 
sottile nello scoprire a poco a po­
co la stoffa vergognosa di cui è 
fatta la maschera del « Vagabon­
do poetico », facendo della sua 
inferiorità uno strumento polemi­
co per misurare a quella le di­
mensioni, ben altrimenti grotte­
sche, della città. Il sonno del po­
vero, che si rifugia nelle braccia 
dei monumenti (la patria) è in­
terrotto fin dall’inizio, e non po­
trà più essere ripreso. Egli rimane 
prigioniero di una giungla intri­
cata, avendo a sua disposizione 
solo l’eco di un ottimismo ange­
lico, quasi il ricordo di un inse­
gnamento materno rimasto a mez­
z’aria, privato di conferme. La 
sua totale coerenza, che diventa 
assoluta impossibilità di inseri­
mento nella società organizzata, 
è la tremenda ragione di urto nel 
film. La sua debolezza, è la sua 
forza, perchè un’enorme capaci­
tà poetica e fantastica tramu­
ta ogni sconfitta in istintiva ven­
detta, o in modulazioni di in­
finita dolcezza. Sono queste le 
due corde fondamentah di « City 
Lights », ben distinte fra loro, 
ma sempre sottilmente intreccia­
te, per un pudore che non per­
mette mai alla satira di essere 
felice compenso al vendicatore 
(anzi lo rilascia doloroso, non 
soddisfatto) o al sentimento di es­
sere puro, non contaminato dalle 
miserie sordide dell’esistenza. Una 
volta, si giudicava Charlot soprat­

tutto da « quanto faceva ride­
re ». In un secondo tempo, lo si 
accettò soprattutto per la sua po­
sizione anarchica e distruttrice, 
per il suo ruolo polemico. Ulti­
mamente, per la sua partecipa­
zione alla tragedia universale, il 
suo dolore di fronte al tempo, al­
la natura, aU’trripetibile. La sto­
ria di come abbiamo giudicato 
Charlot è un po’ la vicenda mo­
rale della nostra età, alla quale 
Chaplin offre tanta ricchezza di 
argomenti, da permettere qualsia­
si affettuosa parzialità. E’ di tutti. 
Ma egli è al di sopra di queste 
distinzioni, proprio perchè par­

glianze; le automobili, i mestieri, 
gli abiti, le occasioni, non pone 
distanze fisiche fra il palazzo e il 
marciapiedi, fra l’ abito del ric­
co e quello del vagabondo. Ma 
all’abbandono col quale Charlot 
vi si concede, armato solo di un 
istintivo presentimento, essa ri­
sponde con i suoi duri risvegli, 
respingendolo nella sua notte. 
Questa complessità così varia, 
che in ogni minuto accenna pro­
fonde risorse inesauste di fanta­
sia, di logica, di sentimento (bi­
sognerà pur parlare anche del 
• regista » Charlot, del suo stile 
tanto semplice e potente da met­
tere i brividi), risolvendo ogni 
elemento in unità giustificata, svi­
luppandoli con rigore e invenzio­
ne lucidissimi (anche se meno 
fusi, coscienti e sedimentati, for­
se che in • Luci della ribalta »), 
proviene da un’ altissima visione 
delle cose, e una pari capacità di 
esprimersi in lingua facile, con­
sueta, ma scarnita nella sua es­
senza. Là, appunto, la realtà ri­
vela i suoi contorni comici, as­
surdi, tragici, e il sentimento di 
chi la riguarda. La grandezza del 
film, il suo timbro, è nella com­
posizione (con qualche rigurgito 
di una comicità più meccanica, 
da clown) di questi elementi, col­
locati in un andamento ritmico 
classicamente preciso, accompa­
gnati da una colonna sonora tut­
ta ricordi musicali d’infanzia, ri­
dotti al loro nucleo sentimentale, 
. sentimenti musicali » riecheg­
giati dalla strada.

G. Bm Cavallaro

do ad ogni deteriore goliardismo, 
il Festival dello scorso anno con­
seguì un notevole successo e spin­
se i giovani organizzatori a ripe­
tere la prova quest’anno, stabi­
lendo così, nel calendario esiguo 
della nostra annata teatrale, una 
nuova settimana d ’attività.

Così mercoledì 7 aprile, nella 
sala dei Filosofi dell’Università, 
il II  Festival Internazionale veni­
va ufficialmente inaugurato alla 
presenza dell’on. Giuseppe Ermi- 
ni sottosegretario per lo spettaco­
lo; il Magnifico Rettore prof. Ca­
nuto e Mario Dall’Argine presi­
dente dell’Associazione^ Universi­
taria Parmense, organizzatrice del 
Festival, salutarono gli ospiti 
italiani e  stranieri, poi il prof. 
Mario Apollonio pronunziò, ap- 
plauditissimo, il discorso ufficia­
le : « Drammaturgia Moderna e
Teatro Universitario ». Alla sera, 
nella stupenda cornice del Teatro 
Regio, affollato da un bellissimo 
pubblico, la compagnia del Tea­
tro di Ca’ Foscari presentò « La 
Veneziana » di Anonimo cinque­
centesco; superfluo riassumere 
qui l’opera a tutti ben nota dopo 
la scoperta del Lovarini alla 
Marciana nel ’27; dirò soltanto 
che la vicenda passionale del bel 
giovane forestiero desiderato, al 
suo arrivo a Venezia, dalla vedo­
va e dalla sposata, è  stata ripresa 
dai giovani veneziani, fra i quali 
ricordo lo Zanetto, la Nicotra e  
la Vighy, con calore ed  insieme 
con stile, una recitazione che a 
qualcuno sembrò persin troppo 
intellettualistica ed  estetizzante 
ma che comunque seppe meritar­
si gli applausi. La sera dell’S fu  
occupata dalla rappresentazione 
di « Los Empeños d e  una casa » 
(Le occupazioni di una casa) di 
Sor Juana Inèz d e  L a Cruz, ese­
guita dal Teatro Universitario 
Spagnolo di Barcellona. Si tratta­
va di una commedia d’intreccio 
con travestimenti ed i classici 
scambi di persona, scritta, con fi­
ne umorismo e  profonda cono­
scenza dell’animo umano, da una 
geniale monaca oriunda spagnola 
vissuta nel Messico durante il 
’600, per una festa di corte del 
Viceré. In questa com media v è  
una serie di innamorati e  di in­
namorate, Vinnamorato non corri­
sposto e  l’imbroglione in fine pu­
nito mentre i veri innamorati 
trionfano. I  giovani spagnoli han­
no tessuto con brioso colore l’in­
trecciata trama dell’ opera, abil­
mente pausando gli attimi m edi­
tativi ed  intonando con suggestive

tecipa congiuntamente di que­
sti motivi, confondendoli e rove­
sciandoli l’uno nell’altro. La sedu­
zione struggente di questo film (a 
dispetto di chi ne ha lamentato 
una specie di « antologia di co­
miche »), è nel continuo alternar­
si e rispondersi di scatti rabbiosi 
e di patetiche affettuosità, di sa­
tira degli altri e di altrettanto nu­
da rivelazione di se stesso (il fi­
nale, quando si vede « come lo 
vede per la prima volta » la fio­
raia non più cieca) di polemica e 
di confessata, femminea, torbida 
inferiorità. Solo il torturante, mor­
boso, fra equivoco ed eroico rap­
porto vecchio-giovane, in • « Lime­
light » somiglia all’ idillio triste, 
disagiato, permesso dalla menzo­
gna e dal nascondimento, ma co­
sì teneramente timido e delicato, 
virgineo, intercorrente tra il va­
gabondo finto ricco e l’unica che 
può amarlo, una cieca.

Quasi un sogno notturno, con­
fessato in luce cruda, fino a dare 
le note più strazianti ed intime, 
e dall’epilogo incerto, a lasciare 
una nota lunga e ossessiva come 
il sorriso tanto più falso e triste, 
quanto più è aperto, di Charlot.

E così il rapporto con la città, 
che è un patto di odio-amore. La 
città non è solo la « foresta » dei 
prepotenti (come la concepisce 
un De Santis), che respinge ed 
umilia; ma umilia e offende 
quando più seduce con amore 
ubriaco ed offensivo, illudendo 
sulla eliminazione delle distanze, 
offrendo le lusinghe feroci della 
civetteria, della bontà, della con­
vivenza, le sue « luci » suggesti­
ve e fredde. Offre le false ugua-

II IF  Festival internazionale 
del teatro universitario a Parma

La decennale consuetudine d e­
gli universitari parmensi di alle­
stire, una volta ranno, uno spet­
tacolo goliardico di carattere u­
moristico e boccaccesco, assunse 
ben altro significato, lo scorso 
anno quando, ad opera di alcuni 
giovani appassionati di teatro, 
puntuali spettatori delle Settimane 
Internazionali di Erlagen e tifosi 
delle Delfiadi (l’ ultima delle 
quali si era svolta nel ’52 a Ve­
rona), nacque il Festival Interna­
zionale del Teatro Universitario.

Nacque timidamente senza for­
mulare programmi rivoluzionari, 
semplicem ente com e esemplare 
italiano delle già adulte manife­
stazioni straniere che lo avevano 
ispirato ma seppe subito indivi­
duare, fuori d’ogni provinciali­
smo, il compito e il ruolo che gli 
potevano essere propri nelVambi­
to della nostra cultura. La cultu­
ra impartita nei nostri licei e  nel­
le facoltà letterarie e  filosofiche 
delle nostre università è, come 
tutti sanno, di schietta derivazio­
ne umanistica e rispettosa della 
classicità, quindi gli organizzatori 
del Festival, opportunamente ade­
guandosi alla preparazione ed  al 
gusto dei nostri studenti, prepa­
rarono un cartellone costituito, 
per la massima parte, d’opere di 
autori classici antichi e  moderni, 
presentate da compagnie univer­
sitarie di notevole tono culturale 
e  di fam a europea. Per questa im­
postazione culturale e  rinunzian-

vilizzare i primitivi di Otaiti fu  
salvata, oltre che dalle innega­
bili risorse di una lingua irripeti­
bile, da una fertile fantasia sce­
nografica e  dai pittoreschi costu­
mi; la regia era di J. C. Hullot, 
scene e costumi di P. Jamotte.

La sera seguente tornarono al­
la ribalta i veneziani di Ca’ Fo­
scari con « L e Donne gelose » di 
Goldoni. Questa dialettale festa 
carnevalesca, giocata fra il cam­
piello, il ridotto e  le stanze di 
soggiorno aperte sui canali, e  ani­
mata da un dialogo scintillante, 
fu  rivissuta dalle donne gelose 
della Siora Lucrezia, che in fine 
si scopre essere soltanto un’abile 
donna d’affari, con una levità, un 
brio, una gentilezza tutta vene­
ziana; applaudite a scena aperta 
furono la Colonnello, la Rasino, la 
Nicotra, ben orchestrata la regia 
di Giovanni Poli.

Attesissima era la prova dei 
<t Théophiliens » epigoni ed  eredi 
di quegli studenti della Sorbona 
che nel maggio del ’3.3, sotto la 
guida del prof. Gustave Cohen, 
costituirono il primo gruppo tea­
trale universitario per la messa in 
scena di testi medievali, rappre­
sentandoli poi con successo in 
ogni parte del mondo. I  giovani 
attori sono sembrati degni conti­
nuatori di questa tradizione già 
illustre, il loro testo classico « L e  
Miracle de Thèophile » di Rute- 
beuf, esempio nobilissimo di mi­
stero medievale, con la finale con­
versione del peccatore (presenti­
mento di Faust che vende Pani­
ma a Satana) salvato dalla Vergi­
ne e  il conclusivo « Te Deum  »
ha ancora saputo commuovere. 
L ’altro testo « Aucassin et Nico­
letta » allegra favola medievale, 
adattata e  diretta da René Cler­
mont, uno dei primi Théophiliens, 
piacque per la sua schietta, e le­
mentare teatralità e  per la fre­
schezza delle invenzioni sceniche 
e della recitazione. « L e  Jeune 
Théâtre de la L ibre Université de  
Bruxelles » presentò un pezzo ra­
ro del suo repertorio « L e chariot 
de terre cuite » riduzione in cin- 

atti di V. Burrucand dalque

voci le antiche « canciones » 
scritte su parole di Lope de N e­
ga; da segnalare fra tutti Nuria 
Esperi, Carmen Poblet e  Rafael 
Anglada, la regìa era di Esteban  
Polis.

La terza sera ci fu il trionfo dei 
« Gaukler » : questi giovani mimi 
di Stoccarda, già noti al pubblico 
italiano per i loro spettacoli dello 
scorso anno, possiedono ormai 
una fusione perfetta, un’espressi­
vità ed  un ritmo straordinari; il 
loro programma era questa volta 
arricchito di alcurri pezzi magi­
strali : applauditissimo fu  « Die 
Tanzstunde » (La lezione di bal­
lo) invenzione, di un simbolismo 
impressionante, del loro bravissi­
mo regista Harnj Raymon, cui 
partecipò tutta la compagnia; d i­
vertente, oltre r  ormai celebre 
« Frankie tind Johnnj », fu  
« Chanteclair » mimato dagli at­
tori acconciati da galli e galline, 
un finale esilarante e  trionfale.

Il Teatro della Città Universi­
taria di Parigi che desta ovun­
que molto interesse per i suoi ca­
ratteri di eccezionalità (è infatti 
una compagnia formata nel ’50 
da studenti di diverse nazio­
ni) presentò « Arlequin poli 
par l’amour » di Marivaux e 
« Supplement au voyage de  
Cook » di Giraudoux. La fiaba  
di Marivaux fu  data con un gar­
bo ed  una leggiadria tutta fran­
cese, mentre la prolissa satira d e ­
gli esploratori che vorrebbero ci-

dramma indiano « Mricchaka- 
tika » del I secolo, attribuito al Re 
Soudraka. Questo testo, che nelVo- 
riginale è  uno dei capolavori del 
teatro indiano antico, esemplare 
del genere « prakarama » o dram­
ma borghese, pregno insieme di 
un’arcaica lontananza e di voci 
umanissime di dolore e di speran­
za, trovò negli studenti di Bruxel­
les degli interpreti vigorosi e  sen­
sibili e  fu  assai applaudito.

Concluse il Festival « L ’Ore­
ste » di Alfieri presentato dal 
Teatro delTUniversità di Parma, 
sintesi fe lice d’una compagnia di 
giovani dilettanti e  d i universitari 
sotto la direzione di Nino Fava. 
L ’intensa tragicità delVopera al- 
fieriana ebbe, in questi giovani, 
interpreti misurati e  consapevoli. 
Intanto, negli stessi giorni, ad in­
tegrare le rappresentazioni vi era­
no state le conferenze di Calen­
doli, d el prof. Perroud, gite ai ca­
stelli d i Canossa e  ai luoghi ver­
diani, visite culturali a musei ed 
opere d’arte.

In complesso si è  visto a Par­
ma una rassegna di giovani com ­
pagnie di pritrCordine, un gran­
de concorso di pubblico, un vasto 
interesse da parte di giovani e 
giovanissimi : centinaia di studenti 
facevano ore d i coda per il log­
gione. E’ dunque avvenuto un 
utilissimo incontro fra giovani tea­
tranti e  studiosi di diversi paesi e  
dal successo di questo II Festival 
sono nati ferm enti e  progetti di 
convegni, di nuove compagnie 
universitarie italiane in un’atmo­
sfera d’intensa passione ch e auto­
rizza a bene sperare per la vita 
del nostro giovane teatro nei pros­
simi anni.

Federico Doglio

RICERCA
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Una scena d e  « L e  donne gelose » d i Goldoni, interjìretata dalla com pagnia  
del Teatro d i C a’ Foscari

La pittura di 
Scipione

« E’ molto tempo che mi sen­
to chiamare, ma daH’orecchio al 
cuore la Tua voce si è persa. La 
Tua voce è un’acqua fresca che 
vuole lavarmi. Ma tutto il mio 
corpo è corrotto e nelle mie 
membra corre il veleno. Aiuta­
temi ad uscire dalle mie mise­
rie. Siate benedetto per la Vo­
stra bontà infinita, e non per­
mettete che io non approfitti 
delle vostre grazie. Farò quanto 
posso, farò quanto vorrete. Nul- 
1 altro desidero che di conoscere 
e fare la Vostra santissima volon­
tà perchè in essa troverò ogni 
mio bene. Abbiate pietà di me ed 
aiutatemi, mio Dio ».

Questa è una preghiera di 
Scipione Bonichi, scritta quan­
do il male che doveva portarlo 
alla tomba, sfava scavando in 
lui con una potenza degna del 
suo fisico massiccio. E ’ una in­
vocazione entro la quale i ter­
mini della sua pittura si disten­
dono e chiarificandosi si pon­
gono con eviden2a. a circoscrive­
re la necessità della sua parola 
e l’urgenza del suo linguaggio. 
Scipione è morto a ventinove 
anni, nonostante la sua volontà 
di vivere fosse divenuta un grido 
incessantemente ripetuto nelle 
sue lettere, nonostante la sua fi­
gura fosse impastata di vitalità, 
nonostante l’infinito slancio del 
suo spirito aspirasse ad orizzonti 
lontani.

Cipriano Efisio Oppo, a pro­
posito di Scipione e, mi pare, 
riferendosi all’opera « Uomini 
che si voltano », ventuno anni 
fa scriveva; « Sono ormai tren- 
t’anni che gli artisti giovani fan­
no la boccaccia e la pernacchia 
al borghese e all’accademico e il 
deforme noji attira più nemme­
no Io sguardo scandolezzato del­
le brave signore... ». Allora noi 
ci guardiamo intorno e con Sci­
pione ci viene voglia di sorridere 
con quel riso assurdo, ma consa­
pevole di chi, come Scipione, 
sente qualcosa nell’aria e la deve 
dire. Insisto sull’urgenza e sulla 
interna necessità dell’arte scipio- 
niana. Era un pittore che aveva 
veramente qualcosa da dire, e Io 
diceva in fretta, senza inutili gi­
ravolte, con ima rapidità che pa­
reva tradire l’esiguità del tempo 
concessogli ; un lampo, un fra­
stuono che compare e subito si 
perde assopendosi fra le pieghe 
dell’aria. Basta dire che le sue 
opere più dense, come « Il Car­
dinal decano », i bellissimi pae­
saggi romani ricolmi di strug­
gente, infinito e patito abban­
dono, le tragiche « Apocalissi » e 
sopratutto quel pezzo di pittura 
classicamente squisita dipinto 
con assoluta semplicità e since­
rità di forma che è il « Ritratto 
della Madre », sono state di­
pinte in un solo anno. La sua è 
una pittura nata dal sangue, tan­
to è viva, e del sangue conserva 
la mollezza e nel medesimo tem-

po la forza, il tono arrugginito 
di una polpa in disfacimento ed 
infine l’esuberante prepotenza, il 
guizzo che, a stento trattenuto 
dai limitf del quadro, vorrebbe 
sparpagliarsi dappertutto. Sci­
pione era intimamente cattolico 
e, come dicevo in principio, la 
sua pittura riflette le sue pene di 
peccatore che si ribella all’u­
sura della colpa e affanno­
samente cerca luce e pace.

In questo dibatterà! l’artista si

lo confermano) quasi volesse 
guardarla distaccandosene que­
sta realtà che gli bruciava il 
sangue e lo faceva prorompere 
in certi originalissimi versi che 
rivelano ancor più chiaramente 
con quanta intensità desiderasse 
assorbire se stesso in Dio, nau­
fragando la natura che lo trat­
teneva.

Come pittore, nonostante l’e­
siguo eppure prodigioso numero 
delle sue opere, Scipione lascia 
intendere una preparazione tecni­
ca accurata e coscienziosa. La 
pasta molle e gelatinosa della 
sua pittura, un certo amore per 
le sapienti velature e l’acuta, 
forse istintiva percezione del ta­
glio, fanno ben comprendere 
quanto laborioso fosse il suo di­
pingere. Per questo seppe essere 
violento e insieme raffinato, de­
lizioso in alcuni accostamenti di 
toni sottilmente sentiti e forte 
nelle trame volutamente assur­
de di certe composizioni scavate 
con neri e viola rarissimi. Seppe 
essere allucinante come in 
« Piazza Navona » carica di at­
mosfera temporalesca e idilliaco 
come nel « Piazzale del Latera­
no », quadro sbalorditivo per la 
delicata sonnolenza dei preziosis­
simi accostamenti. Fu impressio­
nista, espressionista, romantico, 
barocco, decadente, surrealista, 
pur mantenendo in ogni occa­
sione il prepotente furore della 
sua personalità, anzi direi, pie­
gando i generi e le maniere alla 
effervescenza del suo linguaggio.

Giorgio Scalco

aveva segnato; alla ” matta b e ­
stialità ”, per cui civiltà cristia­
na ed  umanesimo, diritto e  per­
sona erano vuoti termini, si oppo­
se il senso eterno di verità e  li­
berta che nelVuomo non si spe­
gno.

consuma e coya in sé  un furore 
dal quale si lascia distruggere 
per concedere sfogo ad un’an­
sia quasi di catartica liberazione...

Ci sono notevoli e frequenti 
« richiami » letterari nella pittu­
ra di Scipione, e, subito si rin­
traccia una specie di « scorza » 
intellettualistica, forse perchè è 
costante in lui lo sforzo di libe­
rare la materia, il quotidiano, fi­
no a trascenderlo, in una realtà 
più vasta e in un certo senso ma­
gicamente sospesa; ma queste 
restano tentazioni, « tanto —  co­
me disse Corrado Pavolini __
l’opera sua appare realizzata con 
una intensità di vita che trascen­
de e redime la sottigliezza de­
cadente dell’invenzione ».

Così attraverso questa ricerca 
di purificazione interiore, anzi 
proprio per questo, Scipione pa­
re di proposito voglia, dipingen­
do, liberare se stesso dallo spa­
simo della tentazione (e le sue 
« Lettere ad un reverendo » ce

Lettere dei condan­
nati a morte della 
Resistenza europea

ì é '

In queste settimane di primave­
ra, in cui cade il decim o anniver­
sario della Resistenza, sono uscite 
in un grosso ed  accurato volume 
le « Lettere dei condannati a 
morte della Resistenza europea » 
(Einaudi editore, Torino) che co­
stituiscono la più vitale autenti­
ca testimonianza di quel periodo 
storico e  della fe d e  dei popoli eu­
ropei nella libertà. L a compilazio­
ne è  dovuta agli stessi che due 
anni fa  riunirono le lettere dei 
martiri italiani.

Si tratta di un volume di set­
tecento pagine che raccoglie cen­
tinaia di testi riguardanti sedici 
Paesi direttamente impegnati con­
tro il nazismo e il fascismo.

E’ triste che ci sia ancora chi 
formula un giudizio acceso di po­
lemica nei confronti di una vi­
cenda storica che nessuna fazio­
sità, sia pure suffragata dalla 
grossolanità, può cam biare nei 
suoi limiti obiettivi; triste perchè 
dimostra che possono esistere 
uomini che alla irrefutabile 
dimostrazione, alla semplicità del 
vero, preferiscono il proprio 
meschino risentimento, tipico d e l­
la prepotenza delusa. In ogni 
modo è estremamente facile ri­
cordare anche con un solo giu­
dizio, con una sola immagine, che- 
cosa abbia voluto significare la 
” Resistenza ” per i popoli d ’Eu­
ropa. Di fronte alla mostruosa 
avventura hitleriana, alla pazzia, 
che parve ad un tratto travolgere 
nella cupa notte quanto di più 
alto e  nobile nell’uomo la civiltà

Quando il mondo parve desolar­
si, quando la nostra civiltà euro­
pea fu  sradicata nell’animo di 
molti, in cui la viltà o fanatismo 
presero il posto della speranza e 
della carità altri uomini sempli­
ci ê  di tutte le levature e  di tut­
te l età parlarono con l’ esempio 
estremo, con la coscienza di chi 
crede nel futuro perchè crede nel 
bene. Certamente il significato più 
com pleto va colto in tutte le misu­
re che offre questa loro umanità, 
in tutti i momenti dai più nobili 
ai più umili, nel significato della 
poesia della vita al fatto dom e­
stico. Si legga la lettera di Henri 
Eertet —  studente liceale di se­
dici anni, fucilato a Besançon con 
altri quindici giovani compagni 
—  si rivolge ai genitori : « Non 
potete sospettare quanto vi ami 
oggi, perchè prima vi amavo 
piuttosto per abitudine, ma ora 
comprendo tutto quello che ave­
te fatto per me e credo di essere 
arrivato all’amore filiale, al vero 
amore filiale » e poi intense e 
precise espressioni di affetto, le 
ragioni umane, il promemoria per 
lasciare in ordine le cose di sem­
pre; sono cose da nulla che deve 
ricordare ma che rendono più 
schietta e  cordiale la saggezza 
deir eroe: «Saluto anche, mo­
rendo, i miei compagni di liceo. 
A questo proposito, H... mi deve 
un pacchetto di sigarette, J... il 
mio libro sugli Uomini Preistori­
ci, Restituite il « Conte di Mon- 
tecristo » a E..., Chemin Fran­
çais, dietro alla stazione. Date 
a Maurice-André dè la Maltour­
née, 40 grammi di tabacco che 
gli devo. Lascio la mia piccola 
biblioteca a Pierre, i miei libri 
di scuola al mio caro paparino, 
le mie collezioni alla mia cara 
mammina : ma stia in guardia 
con l’ascia preistorica e con il 
fodero della spada gallica ». Con­
tinua troncando le ragioni dom e­
stiche con una consegna ed  un 
pensiero di eccezionale matu­
rità. « Muoio per la mia Patria. 
Voglio una Francia libera e dei 
Francesi felici. Non una Francia 
orgogliosa e prima nazione del 
mondo, ma una Francia lavora­
trice, laboriosa e onesta...». E ’ un 
ragazzo che scrive poco prima 
della morte e  non può non stu­
pire la esatta coscienza politica, 
la ferm ezza umana. « I sol­
dati vengono a prendermi. Devo 
affrettarmi. La mia calligrafia è 
forse tremolante, ma perchè ho 
una matita piccola. Non ho pau­
ra della morte, ho la coscienza 
talmente tranquillai... Non voglio 
né avere benda, né essere legato.
Vi abbraccio tutti. Eppure è du­
ro morire ». L ’ultima certezza, 
quasi ilare nella sua infantile 
espressione: « scusate errori e or­
tografia, non c’è tempo per ri­
leggere. Mittente: Henri Fertet, 
in cielo, presso Dio ».

Sono uomini che alla soglia del­
l’eterno non ignorano il richiamo 
e la bellezza dell’esistenza (« Ep­
pure è duro morire ») ma tutti 
dichiarano nella maniera più 
candida che se potessero ancora 
scegliere non cam bierebbero nul­
la della esistenza. Gli anni tra-

scorsi si presentano alla memo­
ria nella loro fresca poesia uma­
na, i ricordi, gli affetti, gli av­
venimenti; Pia di fronte a que­
sto un senso religioso della ve­
rità per la quale si sono im pe­
gnati che trascende la loro per­
sona. « Io non sono che una pic­
cola cosa, e il mio* nome sarà 
presto dimenticato, ma l’idea, la 
vita e l’ispirazione che mi per­
vasero continueranno a vivere » 
dice il giovane marinaio danese 
Kim Malte-Bruun, e poi: « Non 
sono vecchio, non dovrei morire, 
ma tuttavia mi pare naturale e 
semplice... Vorrei esser stato un 
Socrate, ma il pubblico è man­
cato. Sento la sua stessa calma, 
e vorrei che ve ne rendeste com­
pletamente conto ».

Il primo dato delle lettere è 
la semplicità che si riscontra con­
tinuamente, quasi abitudine. Ci 
si esprime con tanta libertà e 
schiettezza, con ingenuità e  se­
rena parola quasi che ognuno 
senta più o meno profondamen­
te il significato ultimo dell’esi­
stenza che non è quello della 
durata nel tempo ma della in­
tensità nel giusto. Anche le fra­
si comuni, le parole di sempre 
si caricano d’una loro insupe­
rabile forza : conta egualmente
il lungo e meditato testamento 
e  le poche parole graffite sul 
muro e  scritte col sangue sulle 
assi della prigione.

Penso sia poco giudicare que­
ste lettere solo com e un docu­
mento storico, com e misura del­
l’anima di '‘chi ha partecipato 
nella lotta in nome dei valori 
universali; quello che va sotto­
lineato è  il significato religioso, 
la fed e, esplicita od implicita, 
che tutti i morituri sentono co­
me ragione stessa del sacrificio.

Lo nota anche Thomas Mann 
nella sua partecipata introdu­
zione; tutti credono nell’avveni­
re e  per questo credono nel­
l’amore; l’animo è  quasi sempre 
spoglio di ogni richiamo d’odio 
e  di vendetta perchè tutti guar­
dano innanzi, augurano la sere­
na pace sociale per la quale ca­
dono, sono lieti per la loro sor­
te futura, per la vicinanza di 
Dio a cui si volgono. « L’Onni­
potente Dio ha voluto prenderci , 
vicino a lui. Mammina e papà, 
vivete per vedere giorni migliori, 
se per noi era scritto che non 
li vedessimo ». Oppure le paro­
le del sacerdote Hernwnn Lan­
ge, ucciso insieme a due confra­
telli ed un pastore protestante :
« Sono serenamente commosso e 
pieno di ima grande attesa... Io 
sin dall’inizio ho posto tutto 
nelle mani di Dio. E se egli ora 
mi chiede questa fine, ebbene, 
la sua volontà sia fatta! Arrive­
derci lassù, dal padre della Lu­
ce! ». Ed altri: «Partiamo tutti 
direttamente per il Cielo, dove 
spero di ritrovarvi tutti un gior­
no ».

Gli avvenimenti della trage­
dia di cui sono vittime non so­
no sentiti com e un cieco deter- 
ìninismo; la fed e  significa anche 
fed e  nel prossimo, carità socia­
le, necessità cioè di operare per 
la comunità e  per la felicità co­
mune. Questa è  la radice e  la 
forza originale che ha spinto 
questi uomini ad opporsi al ma­
le, ad agire. Quando essi spe­
rano in Dio e combattono per 
la libertà, per la giustizia, o b b e­
discono all’imperativo della co­
scienza per cui amare Dio non 
può tradursi in un generico ed  a­
stratto moto sentimentale ma in 
rispetto delle sue leggi, rifiuto di 
ogni compromesso con quanto da 
Dio non viene. Il segreto della 
meravigliosa fiducia, dell’autenti­
ca serenità è  certo da scoprire nel 
senso della umiltà, della coscien­
za che non ha subito il ricatto 
della viltà. Nella lettera di uno 
di questi che si professa non 
credente è scritto « che l’amore 
e non l’odio domini il mondo », 
c’è un’inconscia disposizione spi­
rituale, una naturale cristiana 
speranza ch e diventa anche la 
’’nostra” speranza di vivi: la fi­
ducia che l’uomo sa ’’resistere” 
e  da questo forse è rinata l’Euro­
pa libera; in questa comunione 
è forse la radice di una frater­
na comunione.

Valerlo Volpini
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